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LA CURA TERMALE DI ABANO 
LA CURE DES EAUX D ' A B A N O 

T H E R M A L KUR IN A B A N O 

INDICAZIONI PRINCIPALI 
PER I.E CUBE 

Pos tumi di ici imatis ino ncuto o pseiulo rcu-
mat is in i infett ivi (csclvisa la l'orma tuberco
lare) - Artri t i cronielle p r imar ie e secondarie 
- Filìi 'ositi, mialgie e miosit i - Nevralgie e 
ncuviti - Uivicemia, gotta - Reliciuati di fi'at-
tu re : d is tors ioni lussazioni , contusioiri - Po
s tumi di flebite - Rcliquati di alVezioni gi
necologiche: metr i t i , parainetr i t i , anness i t i 
(non tubercolari) - Perivisccri t i , pos topera
tor ie - Catarri cronici delle vie respi ra tor ie . 
Par t icolare carat ter is t ica di Aliano: t id l i gli 
AUìcrghì hanno le cure in casa. 

INDICATIONS P1\INCIPALES 
DE LA CURE D'ARANO 

Rlinmat ismcs algus cu pseudo- rbumat i smes 
inl'ectieii.x (à l 'exceptioii de la l'orme tid)er-
culense) - Arthr i les clii'oni([ues pr imai res 
et secondaires - Afi'ections et in l ìammallons 
dcs muclcs - Névralgies et névri tes - Urice
mìe et goidte - Séquelles des i rac tnres , d i -
s torsions, luxa t ions , contusions - Séquellcs 
de phh'jbites - Réliquats des alVt^etions gyne-
cologi([ues: Métrites, paramét r i tes , amiexite.s 
(excep. tnb.) - In l ' lammatìons viscérales po-
stopératoires - Catbarres chroniques des pr i -
mièi'cs voies rcspii 'atoires (excep. tub.) . 
Caractèrc particuliei- d 'Abano : tous les luVtels 
ont les t ra i tements à l'iivtérieur. 

ES WERDEN FOEGENDE KRANKHHITEN 
REHANDELT: 

Chronische (iiclitlei-
Crades - F ib ros i t i s , 
Neui-algic und Neu-

(jicbt - Folgeerschei-

l 'olgeerschimmgcn bei al<utcm Hlieuma oder 
bei pseudo Infckt iven Rheuma (mi t Aiis-
nabme von Tuberie.) 
den ersten und /wei tcn 
Mialgitis unii Miositis -
rìtliis - l la rnsaenre u n d 
nungcu bei Knochcnbri'icben - Yerrenkungen 
- Prellungen - Folgeerscheìnungcn bei 1-hle-
bi t is - l 'olgcerscheinungen bei gyniikologi-
schen Leiden: Metbri t is , Pa rame tb r i t i s , An-
nexitis (niit Ausnabme von Tuberk.) _ Fol-
geersclieiniingcii bei cliiriirgischen EingrilTen 
- Chronisclier Ka ta r rb des Nasem-achenrau-
mes und dei' obcr<'ii I.urwegc. Rcsondei-e 
Annehmliclikeìt in A b a n o : Halle Hotels ba-
ben cigciie Kurabtei lung ini Hause. 

MOTKI^Ji I " ( C a t e g o r i a - C a t e g o r i e - M a t e g o r ì e ) 

GRAND HOTEL 
TRIESTE = VICTORIA 

Aria condiz ionata 
P i s c i n a te rmale 
K l i m a - A n l a g o 

' l 'hermal Schwininibad 

Tel. 90.101 • 90.102 . 90.164 

HOTKI^S I I " (Categoria - Categorie - Kategorie) 

T E R M E M I L A N O 

Piscina t e rmale 

Tbcrmal Schwiiiunbad 

Tel. 90.139 

Hotel Due TorriTerme 

In una cornice di verde 
l 'accogliente Casa 

con il suo confort moderno 
La sympati<[ue Maison, 

au mil ieu d ' u n ([uadre ver i 
aver son confoi't moderne 

Tel. 90.107 . 90.147 

Terme Hotel VENEZIA 
In s i tuazione t r amiu i l l a 
Tut te le stanze con w.c. 

o con bagno i ) r ivato 
In ruhìger StcUung 

Alle Zimmer mi t \x. e. 
oder i)r ivalem Rad 

Tel. 90.129 
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73 DIPENDENZE NELLE DUE PROVINCIE 

Prestiti per l'Agricoltura, l 'Industria, il Commercio 
e l 'Artigianato; 

Operazioni di Credito Fondiario ed Agrario; 

Servizi di Esattoria e Tesoreria ; 

Depositi t i to l i a custodia su polizze « A l por ta to re» ; 

Locazione cassette di sicurezza ; 

Servizio rapido di Cassa (notturno e festivo - presso 
la Sede di Padova) ; 

Operazioni in valuta estera e del Commercio con 
l'Estero. 

PATRIMONIO E DEPOSITI 

L I R E n o M I L I A R D I 



mobili • arredamenti 

M A R C H I O DI F A B B R I C A 

uvea ataia 
adova 

Vetrina francese del XVIII sec. ad inlarsi di metallo e bronzi 

Via P . Maroncelli, 9 - Tel. 25.138 Via E. Filiberto, 11 - Tel. 24.504 
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La stampa periodica a Padova 

fra il 1813 e il 1848 

Si può affermare senza tema di smentite 
che il periodo che va dalla restaurazione austria
ca al 1848 sia, per quanto riguarda la storia del 
giornalismo padovano, il periodo meglio cono
sciuto perchè più ampiamente studiato. Oggetto 
dell'interesse degli studiosi sono state soprattutto 
due riviste letterarie di larga diffusione e riso
nanza, il « Giornale Euganeo » e il « Caffè Pe-
drocchi )), considerevoli dal punto di vista cul
turale della diffusione degli ideali romantici e 
abbastanza scopertamente patriottiche. Tuttavia 
questi periodici, studiati nei dettagli per quanto 
riguarda la collaborazione del Tommaseo, del 
Prati, dell'Aleardi, del Dall'Ongaro e del Fusi-
nato, lo sono assai meno per quanto riguarda le 
vicende editoriali e redazionali, la collaborazio
ne del Meneghelli, del Crescini, dello Stefani, 
del Berti e del Seismit - Doda, la portata politica 
della loro fortuna in tutto il Lombardo-Veneto e 
nel resto d'Italia. 

Essi non furono i soli fogli padovani d'un 
certo rilievo, usciti successivamente al novembre 
1813 (ritorno definitivo degli Austriaci, dopo 
l'età napoleonica). Anzitutto continuò ad uscire, 
ed ebbe lunga vita, il « Giornale della italiana 
letteratura » (1802-1828), opera dei nobili fratelli 
Gerolamo e Nicolò Da Rio, cui collaborarono 
tra altri Antonio Meneghelli, Pier Alessandro Pa
ravia, Nicolò Bettoni, G. Antonio Moschini. D'in
tonazione classicheggiante e conservatrice, esso 
fece uscire i suoi voluminosi fascicoli trimestrali 
distinti nelle due sezioni letteraria e scientifica 
fino al 1825, per dar fuori nel 1828 un ultimo e 
solo volume annuale. Con esso, si può ben dirlo, 
si esaurisce a Padova la voce della cultura acca
demica e puramente erudita; per breve tempo 

nel Veneto la sua eredità è però raccolta, con 
maggiore ampiezza di vedute, dal cosiddetto 
« Giornale » di Treviso. 

Ben altra fu l'incidenza politica e la freschez
za giovanile di accenti del « Giornale Euganeo 
di scienze lettere e varietà » uscito nel 1844, Dal 
1814 al 1848, se si eccettua la breve ricomparsa 
del « Nuovo Postiglione », pubblicato nel marzo 
1814 nella Tipografia del Seminario quale foglio 
ufficiale governativo e passato fin dal maggio a 
Venezia, Padova non ebbe giornali politici, anzi 
fino al '44 la città non ebbe neppure una sua 
stampa periodica. Comparvero solo alcune pub
blicazioni annuali, come 1' « Almanacco della 
città di Padova e suo territorio » a cura di Gian 
Battista Ferrighi (I-IV, 1818-1821), il « Diario 
Sacro di Padova » (1825), gli « Annales Scholae 
Medico-Clinicae Patavinae » (1834-35) ancora re
datti in latino, la strenna estense « L'Ape » 
(1835-37), r « Album storico morale » (1837), 
« Un presagio » (1838), 1' « Almanacco civile 
della regia Città e Provincia di Padova » (1838), 
il lunario dell' « Agricoltore Padovano » (1838), 
« Il Dono di Primavera » (1839-42), 1' « Almanac
co diocesano di Padova » e 1' « Almanacco 
Nuovo Perpetuo storico ecclesiastico civile mili
tare » di Carlo Steffani (1845-46). 

Il 1844 e ancor più il 1846 sembrano pro
pizi ad iniziative di qualche rilievo. Mentre lan
guiva da tempo a Padova la stampa regolar
mente e frequentemente periodica, solo i celebri 
versi ad Atilia (anagramma di Italia) del Prati, 
comparsi nel « Dono di Primavera » del 1840 
avevano avuto un effetto politicamente sensibi
le. Anche le riviste letterarie contavano scarso 
numero di lettori; per questo motivo la beneme-



rita iniziativa del a Giornale di scienze, lettere 
ed arti per le provincie venete », o più breve
mente « Giornale )) di Treviso (1820-28), era do
vuto cessare nel 1829 mancandogli i mezzi, pur 
avendovi collaborato il Tommaseo col Pinde-
monte, il Paravia, Jacopo Crescini e Giuseppe 
Bianchetti. Nei quindici anni seguenti però 
l'atmosfera si era notevolmente evoluta in senso 
nazionale e l'opinione pubblica più qualificata, 
sia pure strettamente controllata e appesantita 
dall'analfabetismo dei più e dalla miseria eco
nomica, sentì l'influsso dei giovani studenti che 
venivano all'Università dalle città del Veneto, 
del Trentino, dell'Istria e della Dalmazia. Eser
citarono un soffio vivificatore pochi professori 
dello Studio, legati nella maggior parte agli sche
mi d'una cultura antiquata, e parecchi giovani 
esponenti del rinnovamento romantico, gli stu
denti del « Pedrocchi » : Prati, Fusinato, Stefa
ni, Fortis, Aleardi, Seismit-Doda, Ciconi. Tra i 
cittadini emerse Andrea Cittadella Vigodarzere 
con la sua affermazione fatta nella stessa Acca
demia : che la scienza e le lettere unite cospirino 
insieme alla rigenerazione della patria, auspican
do che la letteratura italiana avesse movimento 
e calore di vita nella santa carità della Patria. 
Parole del 1838, ribadite dal Cittadella al Con
gresso degli scienziati italiani, infine riunitosi a 
Padova pel suo interessamento (1842), e accom
pagnate dalla fondazione della Società d'inco
raggiamento per l'agricoltura. Furono promet
tenti segni. 

Il tipografo Jacopo Crescini, che è scrittore 
e verseggiatore egli stesso, inizia le lunghe pra
tiche per ottenere il permesso di stampare il 
(( Giornale Euganeo Ì) alla fine del 1842. Egli con
ta sull'appoggio di alcuni vecchi collaboratori del 
« Giornale » di Treviso e su molti illustri studio
si veneti. 

Solo il 25 settembre 1843 può comparire in 
pubblico l'enciclopedico programma, animato da 
propositi liberali, attento ad una critica costr;ut-
tiva della vita culturale, sociale ed economica, 
volgendo lo sguardo alle lettere italiane come a 
quelle straniere. Negli intendimenti doveva trat
tarsi d'un foglio settimanale (della domenica), 
ma il programma subì qualche ritocco e l'uscita 
del primo numero un ultimo ritardo; il 15 gen

naio 1844 il « Giornale Euganeo » uscì quindi
cinale, con un numero di pagine doppio del pre
visto. Costava 16 lire annue; era diretto da 
Antonio Meneghelli, compilato da Antonio Ber
ti, edito dal Crescini. I suoi fascicoli d'una qua
rantina di pagine in ottavo si articolavano in una 
parte letteraria e storica, una rassegna critica, 
rubriche di arti e di scienze. Durante il primo 
anno uscì a parte un fascicolo quindicinale di 
« Varietà ed Appendice straniera », successiva
mente incorporato nella rivista. La vita del pe
riodico non fu ingloriosa, poiché esso raccolse 
fin dagli inizi 536 abbonati, mentre i guai con la 
censura furono tenuti in limiti tollerabili, venen
do vietato soltanto qualche articolo ritenuto trop
po polemico. Del resto lo stesso censore gover
nativo, abate Marzuttini, collaborò con aride 
note bibliografiche. I più assidui collaboratori 
erano però Antonio Berti e Giuseppe Bianchet
ti, Jacopo Cabianca, Giovanni Cittadella, An
drea Cittadella Vigodarzere, Tullio Dandolo, 
Emanuele Celesia, Nicolò de Lazara, Gabriele 
Rosa, Carlo Leoni, Pier Alessandro Paravia, 
Marc'Antonio^Sanfermo, Pietro Selvatico, Vin
cenzo Solitro. Uomini delle vecchie e delle nuo
ve generazioni, attorno ad un tipografo colto e 
intraprendente, al quale si devono le altre inizia
tive di stampa periodica di questo quinquennio, 
fino alla sua morte avvenuta nello stesso 1848. 

Il (( Giornale Euganeo », nel quale uno stu
dioso attento agli atteggiamenti filosofici (L. Bri-
guglio}, ha creduto di rintracciare un'intonazione 
storicistica e più segnatamente vichiana, continuò 
dignitosamente ad uscire per otto semestri, fino 
all'inizio del '48, la cui atmosfera rivoluzionaria 
e patriottica esso contribuì non poco a formare, 
specie nella borghesia colta, tra i professionisti, 
gli imprenditori di aziende industriali ed agrico
le, gli studenti dell'Università. Morto fin dal 
primo anno il Meneghelli, la redazione si rinno
vò gradualmente ed accanto all'attivissimo me
dico veneziano Antonio Berti trovarono posto il 
valoroso giornalista Guglielmo Stefani (che sarà, 
emigrato politico in Piemonte, il fondatore del
l'importante agenzia di stampa), l'istriano Vin
cenzo De Castro, il trentino Tommaso Gar, il 
feltrino Filippo De Boni, il dalmata Francesco 



Carrara, e ancora Francesco Dall'Ongaro, Luigi 
Carrer, Ferdinando Cavalli e saltuariamente Ce
sare Cantù, Giuseppe La Farina, Niccolò Tom
maseo, alcune colte signore; diminuiva per con
tro la collaborazione dell'abate Lodovico Menin, 
del Nardi e del Marzuttini, preti austriacanti. 

Fu proprio per allargare la sfera d'influenza 
del « Giornale Euganeo » che Antonio Berti e 
Jacopo Crescini, incoraggiati dalla favorevole 
esperienza, pensarono alla fine del '44 di pub
blicare settimanalmente un foglio più popolare, 
dal titolo di « Caffè Pedrocchi ». Essi inoltrarono 
nel novembre 1844 la loro richiesta alle autorità, 
proponendosi di far uscire ogni domenica un 
giornale che avrebbe trattato utili ed ameni argo
menti di belle lettere, di viaggi, di studi storici e 
bibliografici, delle scienze considerate nel van
taggio individuale, della società, di teatri ed al
tro. Essendo riuscite soddisfacenti le informa
zioni di polizia, il ministro Sedlnitzky comunicò 
in data 13 dicembre il suo assenso al Governa
tore di Venezia. Ma il numero di saggio del pe
riodico, comparso in pubblico il 1" luglio 1845, 
che conteneva la poesia del Prati In riva all'Adi
ge, diede occasione ai rilievi della Polizia e al
l'immediata espulsione da Padova del poeta 
trentino. Il quale tuttavia fu uno dei più assidui 
collaboratori del « Caffè Pedrocchi », fin dal pri
mo numero che uscì il 4 gennaio 1846; e accanto 
a lui figurano parecchi collaboratori dell' « Eu
ganeo )), come il Selvatico, il Cittadella Vigodar-
zere, il Leoni, Leone Fortis e Teobaldo Ciconi, 
talvolta il Tommaseo, il Cantù, il Dall'Ongaro, 
con altri più giovani e combattivi, quali Federico 
Seismit Doda, Luigi Carrer, Ippolito Nievo, Ca
terina Percoto. Memorabile fu la campagna per 
l'intitolazione del Teatro Nuovo, che lo Stefani 
propose di chiamare Risorgimento. Anche dal 
punto di vista degli scambi il giornale preoccu
pò la polizia, poiché ben quaranta periodici ita
liani e stranieri venivano passati dalla redazione 
del « Caffè Pedrocchi » alla pubblica lettura nel 
caffè di San Daniele. 

Il favore del pubblico, dopo un successo 
iniziale, non fu costante, cosicché lo Stefani — 
collaboratore ormai principale — ricorse volen
tieri al pezzo satirico o polemico. Ammoni

to dalle autorità per aver interrotto per una set
timana la pubblicazione, il « Caffè » attaccò il 
capo-stazione ing. Pogliaghi, poi il professore 
canonico Valbusa, suscitando qualche ilarità e 
le proteste dei colpiti. Queste lamentele porta
rono ad una notificazione ufficiale del luglio 1847 
con la quale il periodico sarebbe stato soppresso 
a partire dal 1" gennaio 1848 (ciò per non dan
neggiare gli abbonati). Il ricorso inoltrato dalla 
redazione a Vienna, osteggiato dall'alto clero 
veneziano ma appoggiato dallo stesso governa
tore di Venezia che non intendeva calcare la ma
no, permise la continuazione del periodico. Nel
l'attesa d'una decisione, lo Stefani aveva fatto 
appello ai buoni uffici dell'abate Francesco Car
rara a Vienna, e s'era del pari proposto di esu
lare a Firenze col Berti, il Seismit Doda e il Fu-
sinato per dar vita a un « Pedrocchi in esilio », 
mentre aveva temuto di rendere impossibile la 
continuazione dell' a Euganeo ». Egli partecipa
va le sue preoccupazioni al Cantù, riprometten
dosi ironicamente di dover far uscire, più con
sono ai tempi difficili, un periodico intitolato (c II 
Gambero » ! Ma invece pubblicava l'almanacco 
umoristico-profetico « Dritto e Rovescio », un vo
lumetto in ventiquattresimo su carta di vari co
lori, steso in prosa e in versi dagli stessi collabo-
latori del « Caffè » col proposito di mettere in 
ridicolo, attraverso la presentazione di alcuni ti
pi, il conservatorismo illiberale. I carteggi tenuti 
dallo Stefani nel '47, sequestrati in buona parte 
dalla polizia, e peggio la sua partecipazione ai 
fatti deir8 febbraio 1848, portarono il 10 dello 
stesso mese al suo arresto e alla sua traduzione 
a Venezia. Il tipografo Crescini, col giornale pri
vo del suo maggior sostegno, si rivolgeva pres
santemente per cercare sollecito aiuto al Citta
della Vigodarzere, al Gar, al Leoni, per poter 
continuare le pubblicazioni con la loro collabo
razione di amici fedeli e prudenti. Ma si era or
mai alla vigilia degli avvenimenti rivoluzionari : 
presto lo Stefani sarebbe stato rimesso in libertà 
e avrebbe ripreso in mano la penna, per esortare 
"— anche dalle pagine del « Caffè Pedrocchi » — 
a combattere per la Patria. 

Di poco posteriore al « Caffè », e spesso in 
implicita polemica con quegli spiriti liberali che 
l'animavano, fu « // Giornale dei Parrochi ed 



altri sacerdoti )), che anche per la notevole sua 
diffusione va qui ricordato e tolto dall'immerita
to oblìo che l'ha finora avvolto. Questo settima
nale, di otto pagine in 4° piccolo, incominciò ad 
uscire nel gennaio del 1846, compilato dal suo 
proprietario, l 'abate G. O. Marzuttini, e venne 
a cessare con la morte di lui nel 1849, seguito 
però da « Il Clero Cattolico », organo della Cu
ria vescovile. Il (( Giornale dei Parrochi » non 
era un organo ufficiale, ma dava sufficienti ga
ranzie d'ortodossia per raccogliere fin dal primo 
anno ben 1500 abbonati delle Tre Venezie e del
la Dalmazia, e non erano proprio tutti sacerdoti, 
il primo periodo della sua vita è contrassegnato 
da articoli di diritto canonico, d'oratoria sacra, 
di edificazione, con biografie di sacerdoti scom
parsi, e note bibliografiche — delle quali l'into
nazione è quanto mai conservatrice. Acre il tono 
usato nei confronti del protestantesimo, dal quale 
si rileva continuamente con compiacimento il 
gran numero di conversioni alla Chiesa cattolica; 
ed acre e intransigente la critica nei confronti del 
Gioberti e dei suoi libri pieni di gesuitofobia. 

Con la morte di Gregorio XVI e la salita al 
pontificato di Pio IX, qualche cosa cambia an
che per il « Giornale dei Parrochi ». Diventano 
più frequenti le notizie da Roma, con l'attività 
politica e diplomatica papale ; compaiono più di 
frequente articoli editoriali contro il delirio rivo
luzionario, ma insieme ispirati a un paternalismo 
liberaleggiante; sono riportati da giornali religio
si italiani e francesi articoli su problemi di attua
lità. Nel '48, oltre agli articoli del Marzuttini, 
compaiono quelli di parecchi cattolici liberali co
me Vincenzo De Castro e di liberali unitari come 
Antonio Bianchi Giovini, di sacerdoti nazionali 
come Jacopo Bernardi, infine parecchi scritti del
lo stesso Gioberti. Il 3 aprile abbiamo notizia di 
bandiere di volontari benedette dai sacerdoti e 
troviamo un'esortazione ai Ministri del Signore 
perchè ispirino al povero popolo di campagna fi
ducia nell'opera di miglioramento sociale intra
presa dal Governo provvisorio e lo rinsaldino 
nella giustizia della causa da tutti ormai abbrac
ciata. E ' riportata (IO aprile) la pastorale'del pa
triarca di Venezia Monico, in cui il rivolgimento 
politico avvenuto a questi dì in un m.odo che ha 

sembianza di prodigio viene considerato come 
un'arcana disposizione che si maturava in segreto 
nei consigli di Dio, ed ordina quindi di obbedire 
e rispettare la Autorità presentemente costituita. 
Sul giornale compaiono pure voti favorevoli alla 
fusione con gli Stati Sardi, circolari del Ministro 
pel Culto e l'Istruzione Tommaseo, ordini del 
giorno del generale Durando; in maggio quasi 
tutto il giornale è occupato dalle notizie politiche, 
avendo abbracciato la comune causa italiana 
per la liberazione dallo straniero. Poi, senza un 
accenno al ritorno degli Austriaci in Padova (14 
giugno), il giornale gradualmente ritornerà ai te
mi religiosi, alle preoccupazioni per la libertà 
di stampa, alle difficoltà interne dello Stato Pon
tificio ; sarà l'unico foglio padovano sopravvis
suto al '48, benché non senza incorrere in am
monizioni, e nell'incoerenza. 

Veniamo infine al quarto periodico padova
no di quest'epoca, cioè a a II Tornaconto » — 
periodico di agricoltura, orticoltura, industria, 
commercio ed economia comunale per le Pro
vincie venete — dedicato ai problemi economici 
e specialmente agricoli (organo della Società 
agricola d'incoraggiamento) con uno spirito che 
direttamente risente dell'insegnamento del Cat
taneo. Il suo programma, sottoscritto dai redat
tori Giuseppe Clementi e Antonio Meneghini, 
che saranno poi attivi — specie il secondo — 
nell'emigrazione, vuol essere quello di un gior
nale che nelle sue mire convergenti e divergenti, 
raccolga le utilità non solo ma ancora i bisogni, 
diffonda le prime e provegga ai secondi. Non è 
dunque una voce conformistica e ottimistica, ben
sì innovatrice, tendente al miglioramento delle 
condizioni miateriali attraverso il miglioramento 

di quelle politiche e amministrative, rompendo 
l'isolamento culturale ed ispirandosi a quanto di 
meglio si fa in Italia e all'Estero. Vi collaborano 
molti corrispondenti delle varie province venete, 
più spesso Gustavo Bucchia, Jacopo Cavalli, l'in
gegner A. Brusoni, oltre ai compilatori. Anch'es
so, nei suoi ultimi numeri (cesserà il 13 aprile 
1848, con una sospensione che doveva durare 
fino alla fine del conflitto, dopo aver incitato a 
divenir tutti guerrieri, finche la terra dei padri no
stri sia spurgata dall'ultimo dei barbari che sì 



lungamente ci assassinarono, per non piìi ripren
dere) dà particolare rilievo ai fatti del giorno, ec
citando cittadini e campagnoli a dare la loro ope
ra a prò della patria. 

Concludendo, diremo che il periodo che va 
dal 1844 al '48 fu particolarmente fecondo per 
la stampa periodica padovana, che oltre a rivi
ste scientifiche di valore ebbe nel « Caffè Pè-
drocchi » un popolare foglio combattivo, larga
mente diffuso nelle province venete. Furono 
anzi anni in cui ben quattro periodici padovani 

andarono oltre i confini della provincia e della 
regione ed ebbero collaboratori del Trentino, del 
Friuli, della Venezia Giulia e della Dalmazia, 
suscitando consensi e discussioni, conquistandosi 
un pubblico. Un fatto simile per Padova non si 
ripeterà più, se si eccettuano forse brevi periodi 
di tempo nel 1866 e negli ultimi anni del secolo, 
e più durevolmente solo per poche riviste scien
tifiche di alto livello, organi degli istituti del
l'Università degli studi. 

SERGIO CELLA 

Le collezioni dei ixa'iotlici padovani citati (pur t roppo 
molto lacunosa t[uella de « Il Toniacoiilo ») possono venir 
consultate nella Biblioteca del Musco Civico di Padova. 



VINCENZO DOTTO 
a rchitetto padovano del XVII secolo 

AcJUU'VfUo 

sc'c. A'/A' 

(Foto 
Musco Ciuico 
(li Padova) 

Scorcio del « Vallo della Sanila » alla Sala della Ragione. 

Fra le non molte opere certamente assegna
bili al nostro architetto è la nuova sistemazione 
data nel 1620 al « volto della Sanità », che un 
tempo univa, parallelamente a quello « delle De
bite », la facciata Ovest della Sala della Ragione 
con l'adiacente Ufficio. Si trattava di un caval
cavia di più remota struttura, ampliato appunto 
dal Dotto e modificato successivamente nel 1674 
fino a ridurlo nell'aspetto che solo alcuni disegni 

ci tramandano dopo che nel 1872 venne defini
tivamente demolito. Per quanto se ne può dire 
si tratta di lavoro di non grande mole ed impor
tanza con prevalente funzione decorativa, in cui 
in particolare ritornano, con maggiore complica
zione plastica, modanature già viste in uso e par
ticolarmente riconoscibili per l'alternarsi dei tim
pani ellittici a quelli triangolari, Accanto ai 
disegni del secolo scorso resta a ricordarci que-
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Padova - Chiesa di S. Canziuno, fac.ciuUi, sialo alttiale-
(Foto Lux) 

appare in pianta, da una situazione viaria insop
primibile e dal mantenimento di alcune strutture 
antiche che i recenti restauri riportarono alla lu
ce, rimase fra le anonime nella tradizione palla
diana viva ancora in Padova nei primi trent'an-
ni del XVII secolo (vorremmo dire che la peste 
del 1631, togliendo di mezzo dopo il nostro Dot
to, premorto, come si disse, nel 1629, il disce
polo Giuseppe Viola, forse compì la piià notevo
le epurazione antipalladiana, da cui solo si salvò, 
come epigono, quel Giambattista della Scala che 
in piazza Duomo dopo la peste eresse in forme 
ancora classicamente postpalladiane l'arco Va-
laresso). Mentre non vi riconosceremmo agevol
mente, anche per mancanza di sufficienti termi

ni di confronto, la mano di Giuseppe Viola Za-
nini, propenderemmo per assegnare il lavoro a 
Vincenzo Dotto, sempre più controllato del di
scepolo, anche quando, come si vide, realizzò il 
Monte nuovo di Pietà (forse l'opera sua più ori
ginale) e soprattutto di lui ancor più sensibile ed 
anche lessicalmente più attento alla lezione pal
ladiana. Così spiegheremmo la sobria facciatina, 
in cui la decorazione plastica risponde proprio 
al particolare gusto del Dotto, anche se solo suc
cessivamente realizzata, ed in cui il taglio del 
portale non disdice con altre modanature messe 
in opera altrove successivamente o contempora
neamente, dalle finestre al piano nobile del Mon
te di Pietà al palazzo Abriani. 
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Assai meno limpido ed anche dal punto di 
vista esecutivo tirato via alla meglio l'interno, e 
non certo per l'impossibilità di realizzare una 
reale tripartizione in navate, impedita verso 
Ovest. Poco felice la soluzione della finta volta, 
meno che meno la pesante insistenza delle mem
brature architettoniche goffamente concludentisi 
nella troppo vistosa cornice e troppo preoccupate 
di evitare le fughe angolari degli spazi interni, 
malamente tamponate con nobile intento ma 
con semplicistico risultato. 

E', quella che qui sosteniamo, semplicemen
te una proposta, nata, però, crediamo, da una 

serie di considerazioni che non son certo solo 
quelle di una verisimiglianza o concordanza cro
nologica : vorremmo potesse trovare, con la con
ferma dei documenti, anche il consenso degli 
esperti, per dare insieme una risposta ad un que
sito tuttora aperto per uno dei fatti architettonici 
più interessanti del XVII secolo padovano e per 
contribuire a meglio centrare la personalità arti
stica di Vincenzo Dotto maestro di portata loca
le, ma in terra sua caposcuola del Seicento archi
tettonico ('•'). 

FRANCESCO CESSI 

N O T E 

(li) G. A. MoscHiNi: Guida ]>cr la cillà di Padova ecc. 
Venezia, 1817, pag. 171. 

(!•') G. FOSSATI : Opere inedile di A. Palladio, Venezia, 
1751, par te I, tavv. :!0, 31, ^^2, ;Ì;Ì. 

('!') G. F . SALOMONI: Inscripiiones Dalavinae... addendaei... 
l 'adova, 1708, pag. 129: « 7;i domo Comiliim de Abrianix, 
(ipud poiitem S.ti Joaniìis de Navihns ». 

(17) A. BARZON: L(I cliiesa di S. Canziano, in « Tadova », 
n. s., I, 7, agosto-settembre 1955, pagg, 3 <\ ss. 

i«) G. FOSSATI : Op. cil., par te I, tavv. 23, 24, 26. 
(!•') Per la cri t ica già ottocentesca alle a t t r ibuzioni pa l 

ladiane del Fossat i si veda A. MAGEINI : Memorie inlorno la 
vita e le opere di Andrea Palladio, Padova , pag. 257 e s. 
Come si leggerà alcune nuove at t inbuzioni necessitano di rc^-
visione come (salvo a lcuni casi discutilj i l i o sospesi) in (i. 
LoRENZONi : Giorcjio Fossati, le cosidcfte opere inedite palla
diane di Padovu^ e l'Idea, Palladio, in « Padova », n. s., IX, 
1, gennaio 1963, pagg. 20-21, nota 5. 

r ^ 
• f il 

Padova - Chiesa ili S- Canziano, 
interno, .sialo (illnale. 
(l 'oto i.ux) 
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V. Dolio - Palazzctto Abviani. 
(J)ul Fossati - Foto Museo Civico di Padova) 

Sto distrutto manufat to una statua della scuola 

di G. B. Albanese che lo decorava, una allegoria 

in figura di vecchia, det ta dal popolino la a vec

chia Padova », ora confinata ai giardini pubblici 

di via Giotto. Al t ra opera che il tempo cancellò, 

m a cui resta tradizionalmente legato il nome del 

Dotto, è il palazzetto Abr ian i che sorgeva presso 

la vecchia chiesa di San Prosdocimo : così ne 

scrive il A'ioschini (' ') « Anche questa casa è 

data alle stampe fra le Opere inedite di Andrea 

Palladio... (^")... Se ne ingannò per altro l'edi

tore, giacché da una iscrizione riferita dal p. Saio-

moni (̂ ") sappiamo che fu eretta nel 1623,... Il 

disegno ne fu dato da Vincenzo Dotto, come pu

re il carattere dell' opera ci dice, e una costante 

tradizione nella famiglia assicura. Non però man

ca a questa fabbrica, soprattutto per la interna 

simmetria, una qualche grazia palladiana, cui 

quel nobile architetto seppe talvolta onoratamen

te raggiungere ». 

Se volessimo ima conferma della cronologia 

ecco il testo dell 'epigrafe r iportata dal Salomo-

nio, citato dal Moschini : « Maiorum aedes vetu-

state labentes ad nobiliorem formam restituii 

Laurentius Abrianus Hectoris jilius - Anno ef-

fracto capite serpentis M.D.C.XXIII ». I rilievi 

del Fossati possono invece costituire illustrazione 

delle misurate parole dello studioso veneziano. 

Invano vi ricercheremmo la diret ta sensibilità pal

ladiana, mentre invece anche i particolari delle 

modana ture , così come riprodotte nel disegno, 

ci r iconducono al fare del Nostro, qui più che 



Pudovd - CJiiesa dì S. Cdiiziano, 
facciala dal rilievo del Fossali. 
(Foto Musco Civico di l 'adovn) 

Padova - Chiesa di S. Canziano, 
.sezione o pianta dal rilievo del Fosaali. 

(Foto Musco (Civico (li l 'adova) 

mai impegnato in un quasi rigoroso cmquecen-
tismo ed assai attento al gioco misurato delle 
proporzioni. 

Pure la distribuzione degli spazi interni ri
sulta rigorosamente simmetrica e fondamental
mente veritiera rispetto al prospetto di facciata, 
e l'ancor scarsa importanza assegnata alla scala 
d'accesso al piano nobile sta a significare ade
sione alla tradizione cinquecentesca, senza desi
derio di ampliamenti scenografici. Forse di tutti 
i lavori del Dotto, il piìi tradizionale, se così si 
può dire, ma a ragion veduta tradizionale, in 
quanto trattasi di costruzione ad uso di dimora 
privata (e per di più dichiaratamente non monu
mentale) e lo spirito - se vogliamo, le (( regole » -
del Palladio non poteva esser tradito proprio in 
questo caso, dovendosi a lui l'aver condotto a 

forma d'arte il tradizionale modo d'abitare dei 
veneti. 11 suo successo fra i posteri, sia pure 
particolarmente evidente nelle costruzioni di vil
le, non poteva nascere con la convinzione e la 
diffusione che ebbe se non proprio da ciò. 

E così, entrati nel campo assai difficile delle 
attribuzioni palladiane, eccoci a proporre una 
soluzione appunto nel nome di Vincenzo Dotto. 

Nel 1617 è noto che ebbero termine i lavori 
di rinnovo della chiesa di S. Canziano Ĉ )̂ pres
so il Canton del Gallo. La costruzione fu inclusa 
dal Fossati {^^) fra le Opere inedite del Palladio, 
ma non vi fu chi, dal XIX secolo in poi, credesse 
a tale attribuzione, negata innanzitutto proprio 
dalla cronologia, L'opera, dunque, di un certo 
impegno, tuttavia, considerando che sorse su di 
una preesistente area sacra, condizionata, come 
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UNA DATA MEMORABILE PER 

U UNIVERSITÀ' DI PADOVA : 

9 gennaio 1964 

Ricorreva il 9 gennaio di ques t ' anno il settimo Centenario di un evento 
memorabi le per l 'Ateneo Patavino : una bolla, con tale data , diretta dal 
papa Urbano IV al vescovo di Padova Giovanni Forzate, r iguardante ap
punto l 'Ateneo stesso, fondato 24 anni pr ima ('), e già famoso per insigni 
maestr i , quali Guglielmo Guascone , docente di decretali e il suo illustre 
collega Pietro Spagnuolo, persuasi ad abbandonare il bolognese Istituto di 
Irnerio dal vescovo Giordano , e in quel l 'anno Bovetino dei Bovetini, che 
insegnò con grande onore diritto canonico sino al 1301 (^). 

La riportiamo anzitutto in una versione italiana, a comodità di coloro 
che con il latino, anche non classico, non avessero discreta familiarità. 

1264. 9 Gennaio. - Urbano vescovo, servo dei servi di Dio, al venerabile 
fratello Giovanni Forzate, vescovo padovano, salute ed apostolica benedi
zione. La petizione della tua fraternità, letta in presenza nostra, conteneva 
la comunicazione che i rettori dell'Università, in seguito a provvida delibe
razione dei maestri degli scolari padovani, hanno stabilito che gli scolari 
della stessa Università, da assumersi in qualità di maestri, debbano essere 
diligentemente esaminati al cospetto del vescovo padovano, presenti i dot-
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tori della stessa Università, e che lo stesso vescovo, qualora siano riconosciuti 
idonei, debba loro concedere la licenza; e che una deliberazione di tal fatta, 
come affermi, si è poi inviolabilmente osservata. Noi pertanto, aderendo alle 
tue suppliche, e ritenuta saggia e gradita tale deliberazione, la ratifichiamo, 
e la stessa, con l'autorità apostolica, confermiamo e avvaloriamo col patro
cinio del presente scritto, decretando che chiunque altrimenti, nello sitesso 
luogo, si usurpasse il nome di maestro, tale in nessun modo possa essere con
siderato. Perciò a nessuno sia assolutamente permesso di infirmare questa 
pagina della nostra conferma, o con temeraria audacia ad essa contravveni
re; o, se taluno poi un simile atto osasse tentare, sappia che incorrerà nello 
sdegno dell Onnipotente Iddio e dei suoi apostoli, i beati Pietro e Paolo. 
Dato presso la Città Vecchia, il 9 Gennaio, anno terzo del nostro pontificato. 

La bolla, come chiaro appare dal contesto, emanata, in seguito ad ana
loga richiesta del vescovo padovano, non fa che ratificare una deliberazione 
del detto vescovo, già inviolabilmente osservata, e cioè che l'autorizzazione 
ad insegnare nell'Ateneo Patavino non poteva essere accordata, se non a 
scolari che fossero stati diligentemente esaminati davanti al vescovo, in pre
senza dei dottori della stessa Università, e quindi riconosciuti idonei. 

Non si tratta quindi, come si legge a p . 25 sg. del volume, per il resto 
assai pregevole e ricco di preziose notizie « Il Seminario di Padova », edito 
nel 1911, in occasione della beatificazione del Barbarigo, recentemente ca
nonizzato, della prescrizione da parte di quel Pontefice di a norme per gli 
esami e il conferimento dei gradi accademici », esami, a cui « il vescovo, 
in qualità di cancelliere, avesse da presiedere », bensì di cosa ben piìi im
portante, in quanto riguarda la scelta dello stesso personale insegnante. 

Mi sembra ovvio che le norme per il conseguimento dei gradi accade
mici, non richiedevano una nuova sanzione: queste dovevano essere già ap
plicate sin dalla fondazione dell'Università stessa (1222). Era cioè naturale 
che il vescovo, sin da allora, nella sua qualità di cancelliere, presiedesse a 
tali esami, come è sempre avvenuto, negli Atenei soggetti, come in quel 
tempo quello di Padova, all'autorità ecclesiastica. 

Così ho notato che è sempre avvenuto nelle altre Università, per esem
pio in quella mantovana, dalla sua fondazione (in seguito a privilegio con
cesso da Carlo V, il 7 Novembre 1532, ai Padri Agostiniani di quella sede) 
sino alla sua parziale (') soppressione (nel 1779, quando tale studio, dopo la 
partenza dei Gesuiti, avvenuta sei anni prima, era diretto dai Domenicani, 
dagli Agostiniani e dai Francescani). 

Da notare nella bolla l'uso e il significato di alcuni termini, che ritengo 
opportuno chiarire. Anzitutto la voce rettori [rectores Universitatis), cioè al 
plurale. Si deve ricordare che, a quell'epoca, lo Studio Padovano, per quanto 
limitato alla facoltà giuridica (il Collegium o Universitas iuristarum o legi-
starum; le altre facoltà, componenti il Collegium o Universitas artistarum, 
furono aggiunte più tardi), dopo la triste parentesi della mostruosa tiran
nide ecceliniana, era assai frenuentata da studenti di ogni nazione, e richie
deva, a differenza dei nostri giorni, in cui la funzione del rettorato è di ca
rattere prevalentemente amministrativo, la presenza di più rettori, per il 
fatto che essi avevano pure il compito di vegliare, oltre che sui diritti e i do-
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veri dei singoli alunni, sulla loro disciplina e profitto, nonché sulla applica
zione a loro riguardo degli statuti dal Comune omologati. 

Un altro chiarimento va dato circa la denominazione di maestro degli 
scolari {magistroram scholarium, al plurale, nel testo latino). Maestro {ma-
gister) era detto il vero istitutore degli alunni, che non era solo l ' insegnante 
delle singole discipline, ma colui che inoltre seguiva i singoli scolari, anche 
nella loro applicazione privata. Dottori {doctores) si chiamavano invece i 
laureati , che potevano anche non essere insegnanti, e che partecipavano 
collegialmente, non solo alle operazioni di laurea, ma anche, come vedem
mo, a quelle della scelta degli insegnanti . 

I diritti concessi da Urbano ÌV furono poi confermati da altra bolla, 
quella di Clemente VI , datata da Avignone, il 19 Aprile del 1346, emessa 
ad istanza di un altro vescovo padovano, Udebrandino. 

ETTORE BOLISANI 

N 0 T E 

(1) La holla si consei'va nell 'Archivio Capitolare di Padova (Apogr. sec. XIV, T. Niger. 
Privi legia, p . 91) od è r iprodot ta dal (iloria nel suo volume « Monumenti dell 'Universi tà di 
Padova (1222-i:il8) », Appendice, p . 2-t. 

(2) Nel 1223, era stato onoi'ato dal la , sia imr hreve, presenza dì Alberto Magno, il mae
stro di Tomaso d'A([ulno. 

(j) Ho detto parziale, in (xuanto la detta Università, pur non conferendo più lauree da 
tale data, potè serbare alcune cattedre, atte al conseguimento dei diplomi di causidico, d i 
notavo o cancelliere, di chirurgo minore , di i 'armacista e di (xiuilclie al t ro, sino a l l ' anno 
1807, in cui anche tali corsi cessarono del tut to, in seguito ad un decreto dì Napoleone imperatore . 
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LA PIAZZA DEL DUOMO 
E S. AGOSTINO 

Ba/listevo - Pianta (da rilievo dell'arvh. Gnloilo). 

Contemporaneamente ai due massimi edifìci e 

alle loro piazze, che assurgono rispettivamente a 

simboli religioso e civile della città dal medioevo 

sino ad oggi, altri edifici riescono ad esprimere il 

progresso sociale ed edilizio di Padova nei secoli 

XIII-XIV. Questi complessi oggi si presentano tal

volta alterati dalle intensificazioni, dalle modifi

che e dalle aggiunte dei secoli; alcuni addiri t tura 

furono demoliti dall ' incomprensione o dalle ne

cessità dei tempi nuovi, sicché è culturalmente 

suggestivo lo studio di rappresentarceli in base a 

documenti, a induzioni e ad esami di quanto oggi 

ci resta. 

Il foro romano, uinbilicus della città castren

se, nel medioevo si restrinse attorno al palazzo ve

scovile e alla cattedrale. I l palazzo vescovile sul 
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lUtlUslero - Prospetto est. 

sito di una costruzione romana ebbe una prima si
stemazione dopo il terremoto del 1117 ad opera 
del vescovo Tricidio, che pensò pure (secondo 
un'iscrizione riferita dallo Scardeone) (^) a fare 
ricostruire la cattedrale dal maestro Macili (1124). 
Di questa chiesa il Rossetti nel 1765 riferisce (") 
di aver visto avanzi di absidi simili a quella ester
na di S. Sofia, costruita appunto in quel torno di 
tempo. 

D palazzo vescovile fu riordinato e ingrandi
to poi dal vescovo Pagano della Torre nel 1309 e 
a lui devesi attribuire gran parte del palazzo at
tuale, di i30Ì variamente modificato, sino a bloc

care la decumana via Gregorio Barbarigo. L'area 
antistante alla cattedrale corrispondente a gran 
parte dell 'attuale sagrato, proprietà dei Carraresi, 
fu adibita nel medioevo all 'umile funzione di mer
cato suino, e solo nel 1401 fu donata da Francesco 
Novello da Carrara al figlio vescovo Stefano per il 
cimitero della chiesa. Data da quelli anni il re
stauro radicale della cattedrale dello stesso vesco
vo Stefano da Carrara, conservatosi tale sino al 
1524, anno in cui si pensò ad erigere di sana pian
ta un nuovo tempio. 

Da ciò si desume come l 'at tuale piazza del 
Duomo non riusci a raggiungere nel medioevo il 
carattere di una sistemazione architettonica orga
nica, né questo fu possibile nei secoli venturi , no
nostante i nobilissimi edifici che in essa prospet
tano. Medioevali sono il Battistero e le sei arcate 
della casa brusada oggi Monte di Pietà. 

Il Battistero (nel medioevo uno solo ne aveva 
la città annesso alla cattedrale) esisteva sin dal
l 'epoca della ricostruzione della cattedrale ad ope
ra del maestro Macili, cioè in un periodo che cor
re dal 1124 al 1171. Il Selvatico dice ch'esso fu 
ridotto alla forma attuale nel 1260 ( ' ) . 

Si compone di una aula o corpo principale a 
pianta pressoché quadrata (m. 11.65 x 11.22), di 
una tr ibuna che ne ripete la forma e di due stretti 
corpi laterali. Sull 'aula s'innalza un tamburo cir
colare a due ordini coperto a tetto conico, sulla 
tribuna s'innalza un tamburo coperto a tetto che 
emerge sui due bassi corpi laterali . La struttura 
muraria dell 'aula e della t r ibuna sino all 'altezza 
del pr imo ordine del tamburo (mat toni romani 
di spoglio ritrovati in loco) é diflferente da quella 
del secondo ordine. Le lesene e le archeggiature 
pensili del secondo ordine non corrispondono per 
dimensioni, per forma e ricorrenze tli piombi con 
le lesene e le archeggiature pensili del pr imo or
dine. Il secondo ordine é quindi posteriore al pri
mo ordine del tamburo. 

L'arditismo della cupola interna, notato nello 
studio de l l ' a rd i . Guiotto ( ' ) , su mur i dell'esiguo 
spessore medio di cm. 72 si può spiegare per il 
fatto che questi muri prima della costruzione dei-
più leggera (forse lignea, così come a S. Fosca di 
Torce Ilo). 

Come si può spiegare intatti d ie una cupola così per
fetta e ardita di m. 11.65 di diametro fosse costruita dalle 
maestranze locali del 1124, quando abbiamo testimonianza 
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della loro poca abilità nelle contemporanee absidi di S. 
Sofia? E' j)iù logico tare attenzione alle parole del Porti-
nari quando nel 1623 dice d ie il Battistero « lu ridotto a 
perfezione dalla religiosissima principessa Fina de Buzza-
carini... la ciuale fece fabbricare (si nol i : non rifalibricare) 
la bellissima testudine o cupola che si vede, e fece dipin
gere » C"). Nel 1378 alla morte della principessa Fina le 
maestranze erano edotte dell 'esperienza nella costruzione 
delle cupole del Santo, anch'esse molto ardite, e senza in
laccare lo spessore dei muri dell 'aula impostarono la cu
pola interna a partire dalla base del primo tamburo con 
maltoni a strali orizzontali, cambiando in radiali i letti dei 

corsi dei mattoni sin dalla base del secondo tamburo, là 
dove il cambiamento di struttura è accusato da una nerva
tura nell'intradosso della cupola. E tale cambiamento non 
può giustificarsi per risparmiare la centinatura, necessaria 
in ogni modo per tale portata. 

Sorvolando sulla tesi dell'antichità della cupola, sia 
pure attraverso l'esiaerienza tecnica dei bizantini ravennati, 
esperienza completamente perduta dopo circa sei secoli, si 
spiegano le opinioni del Selvatico e di altri che lo prece
dettero e lo seguirono nel ritenere il Battistero attuale una 
fabbrica romanica del tardo duecento (a parte l 'equivoco 
sulla data del 1260 della cronaca post Rolandinum). Su 

18 



»ktH. N (•«lutto 

li « " i t . T M J i i HI ì ' S l n l N V , XMi l l'A \ s s . i \ i i \ n . T i a i \ l u i . lt)i.T'<l M i S l J i M ! 

Balli.slt'ro - Assonometria. 

questa s'innestarono i lavori Carraresi del 1378, per i quali , 

ad eccezione della cupola interna, si è perfettamente d'ac

cordo con quanto è stato precisamente esposto dall 'arch. 

Guiotto. 

In definitiva questi lavori consistettero nella 

nuova cupola interna, che per la sua maggiore 

altezza richiese un rialzamento del tamburo ester

no con un secondo ordine ( ') , l ' aper tura della 

piccola porta a nord-est con la costruzione della 
piccola sagrestia, l 'apertura di una finestra ogivale 
polilobata sul lato sud della tr ibuna, l ' ingrandi
mento delle finestre sulle pareti sud e sud-est del
l 'aula per una maggiore illuminazione degli affre
schi, la chiusura della porta sul lato sud dell 'aula 
per sovrapporvi il mausoleo di Fina. E ciò giu
stifica pienamente la frase del Portenari « fu ri
dotto a perfezione ». 
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I^oi-lico romanico (Mia casa bi'nsada 

{da rilievo della Scuola Selvalico). 
S. Agostino - Pianta {dal Valle). 

Alla fine dei lavori carraresi il monumento 
presentava quattro po r t e : 1) una ad ovest in mez
zo al lato dell 'aula, il primitivo ingresso princi
pale, ridotto di ampiezza e divenuto semplice pas
saggio; 2) una porta a ghiera falcata a sud, in 
origine comunicante col portico della cattedrale, 
murata all ' interno, ma visibile all 'esterno da un 
magazzinetto laterale; 3) una porta a nord-est per 
la piccola sagrestia; 4) una porta a sud-est sotto 
il portichetto, che è l'ingresso attuale. 

Altri restauri ed aggiunte subì il Battistero. 
Nel 1393 fu collocato nel centro dell 'aula il sarco
fago di Francesco da Carrara su quattro colonne 
poggianti su grifi e leoni, ora conservati al Museo 
Civico, che tanto il sarcofago di Francesco còme 
quello di Fina furono demoliti dalla repubblica 
veneta nel 1405 alla caduta dei Carraresi ( ' ) . Pro

babilmente entro il XVI secolo furono costruiti i 
due portichetti a nord-est e a sud-est e la rifodera 
dei muri esterni della t r ibuna. Del 1814 (data 
incisa sull 'architrave della porta esterna) dovreb
be essere la chiusura del portichetto di nord-est 
per ricavare un magazzinetto. 

Il Battistero fu dipinto internamente da Giu
sto de ' Menabuoi e da altri collaboratori con un 
ciclo di affreschi raffiguranti le storie del vecchio 
e del nuovo Testamento e di fatti dell'Apocalis-
se C). 

Il Battistero era affrescato pure all 'esterno, 
ma ne rimangono solo brevi traccie entro gli ar
chetti della parte sud-est dell 'abside, come si ve
de in altre fabbriche trecentesche. 

Allo stesso periodo del Battistero nella sua 

fase trecentesca è il monumentale portico del Mon-
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Chiesa di S. Agostino {da una sUuupa. dell' IU)0). 

te di Pietà, antica casa brusada degli Scrovegni. 
Il suo carattere è squisitamente romanico nel mu
retto basamentale su cui s'impostano i piloni, in
terrotto solo in corrispondenza dei due ingressi 
carrai, nella forma polistila degli stessi piloni, le 
cui mezze colonne reggono i sottarchi, nelle se
vere e semplici cornici su cui s'impostano le ar
cate, nel taglio della pietra e infine nell 'originale 
cimasa. Alla prima costruzione appartengono le 
sei arcate a part ire da occidente; le altre tre con 
le decorazioni scultoree inserite nei pennacchi so
no posteriori. Sotto il portico si son trovate vesti
gia di ghiere ogivali della casa brusada. 

Dopo il terremoto del 1117 anche la chiesa 
paleocristiana di S. Giustina fu restaurata radi
calmente dall 'abate Benzone. I lavori iniziati nel 
1123 furono continuati negli anni successivi sia 
per la parte strutturale come per l 'arredamento 
liturgico interno rispettando alcune parti della 
chiesa di Opilione, che però furono quasi del tut
to demolite per dar luogo al nuovo tempio cin
quecentesco. Restano superstiti la cappella di S. 
Luca e il Coro vecchio, di poi soffittato a volta, il 
quale conserva gli stalli intagliati e intarsiati. Uno 
di questi intarsi rappresenta sia pure sommaria
mente la facciata in cotto a lesene del tempio ro
manico. Resti lapidei, architravi, lunette e le due 

fiere antelamiche (ora ai lati della gradinata ester
na di accesso al tempio) sono le membra sparse 
dell'antica basilica romanica ( ' ) . 

Sulla riviera occidentale del Maestro la chie
sa domenicana di S. Agostino iniziata nel 1227 e 
compiuta nella sua struttura essenziale nel 1275 
fu giudicata dal Selvatico il piìi bel edificio me
dioevale di Padova dopo la Basilica del Santo, e 
dal Moschini « capolavoro d'architettura gotico-
domenicana del Duecento ». Della chiesa demolita 
nel 1819 durante il dominio austriaco, ci r imane 
qualche incisione, di cui la più chiara è quella 
pubblicata dal Ronchi, che si può ritenere della 
fine del settecento, degli stessi anni in cui il Valle 
delineava la sistemazione planimetrica della chie
sa e del monastero nella sua Pianta di Padova. 
Principalmente su questi due documenti grafici 
si basa la conoscenza dell'edificio della chiesa. 

Essa era costruita in mattoni a faccia vista, a 
tre navate, divise da colonne cilindriche in tra-
chite, che poi serviranno a Giuseppe Jappell i per 
il colonnato del suo Macello. La tribuna e le cap
pelle ad essa laterali erano rettilinee, rettangolari. 
Due cappelle gentilizie, certamente posteriori, col
legate tra loro e di cui una con absidina, inter
rompevano il partito architettonico del lato orien
tale della chiesa. Un transetto davanti alla t r ibuna 
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Chiesti degli liremitani - Facciata. 

si elevava alla stessa altezza della navata centrale. 

Sopra le navate laterali si manifestavano timida

mente i contrafforti delle arcate della navata cen

trale. La facciata della chiesa presentava nella j^ar-

te bassa sette alte arcate ogivali, di cui quella 

mediana interrotta nei piedritt i dalla porta di 

ingresso; nella parte alta le solite lesenature con

cluse ad archeggiature pensili sotto il cornicione 

di gronda lasciavano nel mezzo una piccola rosa. 

Sul lato orientale alcune finestre a mezzaluna 

indicano un restammo settecentesco, molto frequen

te nelle chiese del tempo. Restano incognite le 

forme delle volte interne della t r ibuna, delle na

vate, del transetto. Una notizia piuttosto contrad

ditoria del Selvatico parla di soffittatura a carena 

di nave ( '"). 

Tali considerazioni sono piìi che sufficienti 

per poter r icondurre lo schema di S. Agostino 

alla tipologia delle chiese circestensi delle varie 

abbazie di Clairveaux (Chiaravalle), che gli ordi

ni francescani, domenicani, agostiniani adottarono 

perchè congeniali alla loro funzione di predica

tori. Si volevano chiese vaste, aperte da alte ar

cate che facessero delle tre navate un 'aula unica 

libera per acustica e visibilità alla figura e alla 

voce del predicatore. Come in Lombardia, e in 

grado minore in altre regioni italiane, così nel 

Veneto abbiamo, naturalmente con accenti carat-
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Chiesa d, gli Ki-cnìilani - Le absidi (da mia staniìxi dell' HOD). 

teristici di maestranze locali, esempi magnifici di 

questa tipologia religiosa: S. Niccolò a Treviso, 

S. Anastasia a Verona (1290-1323), S. Lorenzo a 

Vicenza (1281-1344), S. Zanipolo e i Frar i a Ve

nezia secondo una prassi costruttiva che era di
venuta patrimonio comune alle comunità mona
stiche e alle nostre maestranze. 

NINO GALLIMBERTI 

N O T E 

127. 
in « Pa l l ad io », 

Guiotto con gli 
e fondamenta le 

nel suo « Giusto 
erenze di striit-

(-) SCAiìDKOM li : Di' anliqiiitate urbis Palavii. Basilea 1,')()0. 
(2) ROSSETTI G. : Descrizione delle l^iltnre, Sculliire ed 

Archilettiire di Padova. Padova 1780. 
(••'•) SKLVATICO P . : Guida di Padova, 18(')!), p 
(i) GinoTTo M. : / ; Bailislero di Padova, 

luglio 194; Ì . LO studio condotto dall 'Arch. 
esatti rilievi del monumento resta il pr imo 
sul Battistero padovano. Da questo il Bettini 
de ' Menabuoi » riferisce in una nota le dil 
t u ra tra « cupola e abside e dado sottostante », confondendo 
però t a m b u r o con cui)ola. Lo studio dell 'arch, Guiotto ])er 
essere stato pubbl ica to nei mesi del l 'ul t ima gueri'a è di dif-
ficile reper imento nelle bibl ioteche. Quindi col permesso del
l 'egregio architetto pubbl ico quat t ro dei suoi r i l ievi , ottimi 
per chiarezza e interpretazione. 

(.'>) l̂ ORTKNAHi A.; Della l'elicila ili l'adova. Torr i - Pa
dova 102:!. 

('') Un simile fenomeno strutt ivo ho notato nel t a m b u r o 
della cupola sul l 'arca del San to ; cfr. GALLIMIÌHUTI N . : Idea
zione e coslruzioue della lìasilica del Sanlo, in « Il Santo », 
l'JO;!, se t i . -d ie , p. nati. Cfi-, TOHSCA P . : per il Bailislero di 
Parma, voi. I, p . 732, nota 18 e p IÌ57, nota ;Ì2, per il Halli-
siero di Padova. 

C) Era costume del tempo collocare il sarcofago in forma 
di mausoleo isolato nel centro del l 'aula, cosi come si vedrà 
nel eontemiporaneo Oratoi'io di S. Gioi'gio sul sagrato della 
Basilica. 

(») Le Oliere 
Padova sono state 
ghi, Seigio Bettini 

(9) ToNZui M.: 

di Giusto de ' Menabuoi nel Battistero di 
i l lustrate esaurientemente da Boberto Lon-
e Luigi (laudenzio. 
La basilica rojnauico-golica di S. Giusl'inu 

di Padova, X,\II-192il. Studio 
la r icostruzione ideale del-

Pcidova, op cit., pp . H2i)-H.'!(). 
presa da Mss. de Jjignauiine 

in Padova, in « Boll. Museo Civ. 
vasto ed analit ico che presenta 
Pantiea basilica medioevale. 

(1(1) SELVATICO P. : Guida di 
11 Selvatico riferisce una notizia 
secondo cui architetto della chiesa di S. Agostino sarebbe 
stato il Boealeca, ma menti'e pc'r la Dogana vecchia l ' a t t r ibu
zione è i i lausibile, per il S. Agostino pare infondata. L 'archi
tetto di S. Agostino in 'obabilmente è un frate, com'era uso 
alloi'a negli ordini monastici . Cfr. SKI.VATICO P . : Xolizie slo
riche delVarchilelInra padovana nei tempi di mezzo, in «, Gioi'-
nale delle Belle A r t i » , Venezia 1831; MOSCHIÌNI G. : Guida per 
la cillà di Padova, Venezia 1817, pp. 2-;i-88-97 ; FAUHIS G. : 
('jj(( guida di Padova nel primo Irecenlo, o]). ci t . ; RONCHI O . : 
Guida ili Padova. 1922, p. 18") ; GASPAIÌOTTO C. : La chiesa do
menicana di S. A()osl'ino, in « La (Zittìi di Padova », 10()2, 
genn., p. 8.'i ; TOESCA P . : // Medioevo, voi. I, op. cit., p. 7t)(). 
Il Toesca non pai'la del S. Agostino di Padova, perchè forse 
gli è sfuggito, e vede nel S. Lorenzo di Vicenza il ])rototipo 
di ([uesta tipologia chiesaslica veneta, che egli assegna gene
ricamente allo stile gotico, ma che a p. <)79 dice essei'c im-
l)<)rtato pr incipalmente dai circestensi. Ad ogni modo anterioi'e 
al S. Lorenzo di Vicenza deve essere pure il S. Nicolò di 
Ti'eviso. 
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Molti mesi fa, su queste ];)agiue, se qual
cuno ricorda, pensaiulo che di certi problemi 
è bene parlarne prima che dopo, a cose fatte, 
o disfatte, posi sul... tap])eto verde del Prato 
la questione di (piel che potrebbe seguire in 
quel luogo al progettato trasferiuiento del 
Foro Boario : questione grossa come si vede. 

L'intervento ebbe (pialche eco nella stampa 
locale che già prima, a dire il vero, aveva 
accennato a certe intenzioni di trasferirvi le 
nuove sedi degli Uffici iMunici])ali e, anche, 
della Prefettura. 

Gii echi, per quanto concerne il l 'rato, 
furono, com'è naturale, discordi : chi ricon
fermò, fedelmente, la validità del massiccio 
intervento ufficiale, giustificandolo, c'è bisogno 
di dirlo?, con la disponibilità di un così ampio 
parcheggio, sperando poi che da tutti quegli 
uffici ne sarebbe derivata anche per il Prato, 
oramai fuori del giro della ]ìin intensa attività 
cittadina, una ragione di nuoAa vita; ma ci 
fu anche chi confermò la destinazione del
l'area a verde pubblico, (piale è nel Piano 
Regolatore del IMccinato. 
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Nel primo caso, fa specie che nei tanti 
e così lunghi studi per la redazione del pro
getto del nuovo Centro Direzionale non si sia 
apertamente posto, discusso, e risolto un ]ìro-
blema di così grave peso, se è vero che (piegli 
Uffici così non possono durare e se è vero che 
si sta discutendo, oggi, di come e dove tra
sferirli. 

Non mancavano, ne mancano, oltre a 
tutto, proprio da quelle parti, vastissime 
aree comunali, e non vi è dubbio che quella 
era, ed è, la sede più adatta per degli Uffici 
che non saranno tutti.. . direzionali, ma Uffici 
pur sempre cui tanti cittadini, spinte o sponte, 
devono concorrere : non mi si vorrà dire, 
spero, che in un quartiere di nuovo e moderno 
impianto, il problema dei parcheggi non può 
essere risolto. 

O forse s'è ])ensato che conveniva ven
derle, quelle aree nel nuovo Centro Direzio
nale (per ricavarne i mezzi, s'intende, per 
altre pubbliche spese), e che conveniva invece 
sfruttare altre aree, magari destinate a verde 
pubblico, prendendo così due piccioni ad una 
fava, : che è un modo forse di voler risolvere 
certi grossi problemi cittadini con la minima 
spesa, ma non sempre poi tutti i conti tor

nano come pare. Con i fichi secchi non si sono 
mai fatte nozze di ]ìregio. 

Comnnque il problema; è posto, e se ne 
deve discutere : queste nozze tra Prato della 
Valle e Uffici s'haiino da fare? 

La nna ojiinioiie è, modestamente, di no, 
e per più ragioni che è utile ripetere : la prima 
è che il luogo più adatto ])er quegli Uffici è 
nel nuovo Centro Direzionale, e non mi pare 
sia dubbio, anche per le complicazioni che 
])orterebbe al va e vieni del traffico ; la se
conda è che in un ambiente come è il Prato, 
nella sna coi-nice, cei-ti massicci ]>nbblici in
terventi, anche animati di buone intenzioni, 
sono solo da- temere, tanto è sottile, discreta, 
umana e insieme aulica Tatmosfera che lo 
circonda ; la terza è che delle temporanee 
permanenze, quali sono (pielle degli uffici, 
chiusi di sera e ])ev due giorni albi settimana, 
non sono att'atto tali da (( vitalizzare » effet
tivamente una zona urbaiui. Il Municipio at
tuale dà da fare, se è tanto, al bar che ha 
A'icino al cancello di ingresso. Cosa non do
vrebbero fare poi le centinaia di soldati che 
vanno e vengono dalla caserma di S. Giu
stina? : ep])ure... 

Fig. 2 
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11 Pra to Ila ancora nn asse ])Tinci])ale di 
interesse, che è costi tuito dal suo lato da sud 
a, nord, secondo la direttr ice di Corso Umberto 
e di Corso Mt to r i o l*]inanuele; ne ha un se
condo, minore, che va dalPangolo di Corso 
Umberto al risvolto di Via L. Helludi ; di i\\\\ 
continua, con r idotto ma non si)ento richiamo, 
verso S. (liustina : lungo il suo lato sud è, 
di giorno e di sera, descM-to. 

Ciài il Memmo, (luando inventò il l*rato, 
ci ])ensò a (piesto vuoto, e ])rogettò di C o 
struirvi , come tut t i sanno, un lunghissimo e 
monotono edificio porticato, ad uso, conu^ ci 
racconta il suo segretario Radicchio, di sta
bili botteghe e di abitazioni ])(n-manenti. 

Poiché, ed aAeva ragione, solo un inse
diamento i)ernianente è tale da assicurare 
(]nella continuità di \'ita che caratterizza gli 
alti-i <lne lati del P ra to : anche oggi noi (li
eta mo difatti che gli utilici devono andare con 
gii ufìici, e le case con le case. 11 P ra to , sjia-
r i to il mercato del bestiame, osteggiati, (a 
tor to) , le ti(^re e i baracconi, c'̂  solo ancora 
adat to ad essere il cuore di un (|uartier(^ re
sidenziale (( urbano » (jiiale dilticilmente al tre 
città ])oss()no sognare. 

Tra parentesi : perche'' lo teniamo chiuso 
e buio di sera il iacinto alberato del Prato?, 
(piante città in\(^ce non lo renderebbero acco
gliente e vivo con una ai)])r()priala illumina
zione : anzi (piali magici e suggestivi (affetti 
non ne rica\'erebbero ! (Jià, la s])esa... 

Tornando a noi giova riconoscei'e che non 
i' tacile, oggi, cont inuare a t torno al Prato 
una tessitura urbana che abbia di (piella h) 
stesso S])irito discreto e cordiale, oggi in cni 
il costruire 0' seni])re di ])in un fatto indu
striale, cioc' anonimo, anzich("3 un fatto perso
nale, cioè umano : la (lifficoltà c'(\ ed (> grave 
])()ich("̂  ('» di fondo i)rimi_Liihe formale. 

jNIa se guardiamo bene, se osserviamo 
a])])iinto le maglie di (piel tessuto edificato 
che costituisce i due lati \\\\ del P ra to , se 
[x^nsiamo come e i)er(dus maglia a maglia, s'è 
costituito così come oggi lo vediamo, e am
miriamo, ci accorgiamo che il suo segreto, se 
COSÌ h) ])()ssiamo chiamare, è, a i ror ig ine , nelle 
sue varnibili ma sempre, o (piasi, r idotte unità 
di misura, cioè fondiarie : sono cioè tante 
strisele di (piatirò, cimpie, otto, dieci metri 
addossate runa a i r a l t r a , cui corrisiiondono 
esattauK^nte un arco o due o t re d(̂ i ])()rtici, 
(li giro e misura diversi. VA\ è una soluzione 
urbanislica che non ])ii(') t rovare anche oggi, 
in (piel posto, alcuna controindicazione, oggi 
che le sn])ertici degli alloggi tendono s])onta-
neamente a ridursi e si diffondono gli aiì])ar-
tanu^nti cosi detti minimi. 

Se si dovesse^ vendere l'area del Vovo 
Boario (e il fatto (die il Comune possa vendere, 
regohirmente e senza scandali , l'aiH^a (hd (ìas 
o della Fi(^ra o (piella del Vovo Boario, va 
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<lato i)ei- scontato), a ])arte altre coiisìdei'a/.ioni 
che t'arenu) ])()i, se si dovesse (hni(]iie ji,'iiingere 
a (( lottizzare » (jnest'ai-ea, snlla fi-onte del 
J*rato la i)i-inia indicazione (hi osser^'are sa
rebbe ])erciò (|nella di suddividerla, con le 
opportune cautele ])er eludere eventuali im
brogli, in tante ])roprietà indipendenti, di 
varia, ma tut te di scai'sa larghezza, di o])ì)()r-
tuna profondità, e, non c'è bisogno di dirlo, 
con una edificabilità in altezza (die non su])eri 
i dieci o dodici metri, al massimo (piindici 
al l ' interno. 

(Qualcuno dirà (die io vorrei r icostruire, 
in pieno secolo ventesimo, at torno al I*rato, 
uno scampolo del ti])ico tessuto medievale di 
Padova, e difatti, ])ei- gioco, mi sono divertito 
a r i tagliarne un pezzo, e ad incollarlo lungo 
(|uel lato del IVrato, e a mostrarlo ai lettori 

( « « • • ! ) • 

Devo ])er(ì aggiungere (die se (piah-osa di 
.simile non si è proprio fatto su (piel lato, ai 
suoi tempi, è solo ])er la esistenza, e resistenza, 
della larga area cintata del convento delle 
Huore della Misei-icordia. 

Anzi, poiidu"' mi sono ca])itate sotto gli 
occhi certe fotografie aeree della ])eriferia di 
l 'adova (die mi sono sembrate ehxpientissime 
per i l lustrare (juesto natura le modo di nascere 

di una città, non ho saputo resistei-e albi ten
tazione di ri])i'()(lurne (pii un ca,m])ione, tanto 
mi ('' ])arso etlicace (fig. 2). 

P)ene, r i tornando a noi, e con (piesto?, 
forse (die in ipieste f(4te di case, ripulite, o 
r ifat te, o fatte oggi, non vi si può \'ÌN'ere bene 
ancora, meglio (die in certi falansteri condo
miniali?, (piando poi di fronte non è' la strc^t-
toia di una viuzza, a])])unto medie\'ale, ma 
(inel gran parco ])ubblico, e al l ' interno un 
])icc()h) giardino (piasi ])ersonale? 

Se ])oi un urbanista intellig(inte, e ce ne 
sono anche a Padova, sa]iesse trasferire e 
in terpre tare (iiiesto concetto delle stret te e 
diverse case allineate, cioè' solidali, con i 
giusti s])azi di s trade e di verde, e la modica 
edificazione, (at torno ai t re o (piatirò metri 
cnbi pei- metro (piadro), su tu t ta Farea del 
Foro, e magari oltre, restringendo l'eccessivo 
slargo di Via V(-'nturina, e istituendo alcuni 
strett i ])assaggi iiedonali, e non tra, r inghiere 
o sie])i ma tra muri discreti, che i)ortassero 
tu t t i su (piel lato del Prato , io penso che il 
])r()blema che oggi ci interessa avrebbe trovato 
bi sua ])iiì congeniale (MÌ (t̂ fticiî nte soluzione. 

Che ])()i i dixersi ar(diitetti che saranno 
cliianiati ad edificare le dÌA'erse proprietà sap-
])iaiio trovare (piell 'unità di spirito ])iù (die di 
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FiS. 5 

linguaggio, fat ta di misura e di gusto, forse 
anche di modestia, che è necessaria in (jiiel 
luogo, è questione, direi, di minore ])reoccu-
pa/Jone, se a t tent i e intell igenti saranno i 
l^ubblici controlli, e, aggiungerei, gii stessi 
cit tadini. Sarà in questa sede che dovrà essere 
affrontata e discussa anche la (luestione della 
continuità dei portici, (che a me pare ovvia), 
e anche degli archi, contro i (juali, chi sa 
perchè, tanto ci siamo accanit i noi archi te t t i 
moderni. 

l*erò, però, il discorso che abbiamo fin 
(pii condotto ha una grave pecca : che noi 
diamo per scontata la scomparsa di quella 
(( zona a verde pubblico » che il Piano Re
golatore invece prevede : è (-ome se avessimo 
fatto i conti senza Poste, o, peggio, come se 
volessimo anche noi contr ibuire a fare, di 
l*adova, una delle ])iìi (( aride » ci t tà d ' I ta l ia . 

Ohi si ricorda tu t tavia (jnello che ho 
scritto mesi fa, sa che la condizione che ])o-
nevo ad una operazione di t a l fa t ta era (piestà : 
che il ricavo netto economico dall 'operazione, 
(e potrebbero essere molte centinaia di milio

ni), fosse impiegato peii dotare di verde altre 
zone cit tadine assai più bisognose di quelle 
che sono at torno al P ra to . 

Questo avevo detto, e confermo, anche se 
il discorso adesso assume un ' a l t r a direzione 
e diventa più impegnativo e interessante. 

E' facile difatti esporre così lodevoli pro
positi, ma dove poi trasferire questo verde, 
in città? 

Dico in cit tà, poiché la gente che \i abita 
e vi circola, i ragazzi che vogliono giocare, 
]ìrima, dopo o... invece delle lezioni, le mamme 
che vogliono condurvi i più piccini, non pos
sono andare, non dico sui Colli, ma nemmeno 
al di là di Tencarola o di Ponte S. Nicolò! 
(Questo è il iiroblema del verde cittadino ; 
(piegii al t r i sono cpielli dei parchi di fine set
t imana, o, in senso lato, di una diversa con
cezione del ^'ivere cit tadino, nella ci t tà di 
domani : ma in questa che è fatta così come 
lo risoh'iamo il nostro ])roblema? 

Tua prima o])erazione, cui già il Comune 
ha se non altro ])ensato, è (piella di assicurarsi 
il possesso di almeno una delle due caserme 
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che ancora esistono in area urbana, e il cui 
t rasferimento è preA'isto : e se saranno da so])-
por ta re sacrifìci economici si so])i)ortino, che 
nessuno dirà niente, ;inzi, ma poi si resista 
anche alla tenta / ione di l'are la solita com
pensazione con la utilizzazione edilizia. E ' da 
sperare cdie lo Stato non vorrà fare, lui, oggi, 
una specuhizioue sulle aree... 

Ma ne])pnre (piesta è tiittaA'ia o])erazione 
sufficiente per i bisogni di tut ta la città, : e 
allora? 

Qui, prima di continuare devo i)remettere 
alcune considerazioni : qiu^llo che dirò è pura 
fantasia, degno di essere forse detto, e fatto, 
in una Reiuibblica ideale quale sarebbe stata, 
quella di Platone, non in questa ; non basta, 
lo scrivo solo perchè so che (( PadoA^a )) ha, 
])urtroppo, una assai scarsa t i ra tura , e ancora 
meno sono (pielli (die poi hi leggono, e ])ochis-
simi, fra questi, quelli che leggeranno queste 
mie righe. L'idea è questa : ampi spazi a verde 
in c i t tà ci sono, e in diversi luoghi, e ricchi 

di ])iante e di ftori, e sono anche, quasi sem
pre, vincolati a r imaner tal i , solo che sono 
rins(U'rati tra alte mura, a servizio di pochi 
palazzi in gran par te oramai più o meno disa
bi ta t i o decaduti, o ancora adibiti ad orti : 
per(diè il Comune, agendo con prudenza, pa
zienza, ma anche con fermezza, non li acquista 
])er organizzarli , e maTitenerli come si con
viene a pubblici giardini, pagando s'intende 
il giusto prezzo, se (pialche al t ro Treves non 
si commuoverà.. .? 

Nelle foto delle fìgg. 8, 4 e 5, sempre 
aeree, ne ho r iprodot t i alcuni, di (piesti slar
ghi verdi, non gran cosa in se, pur t roppo, ma 
appunto per questo ])in ])reziosi e vitali. 

E qui, se io non avessi già detto cosa 
penso di una simile, orribile, idea, non avrei 
che da chiudermi in casa, t an t i e potenti, se 
lo sapranno, sono i nemici che ìui farei : ma 
invece tu t t i sorrideranno diverti t i , come sor
rido anch'io, malincoincamente. 

GIULIO BRUNETTA 
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' 1 

Il compendio statistico 

della 

Provincia di Padova 1960-62 

La Camera di Commercio, Industria ed Agri
coltura di Padova, ci ha mandato in dono, in que
sti giorni, la S'' edizione del Compendio Statistico. 
Su queste stesse pagine, abbiamo parlato a suo 
tempo (nel 1961) della é'' edizione, ed anche al
lora rilevammo la grande importanza di questa 
pubblicazione, che non fa soltanto onore all 'Ente 
che l 'ha realizzata, ma che altresì è la più con
creta testimonianza del dinamismo e del vigore di 
una provincia. Tra quante similiari pubblicazioni 
vengono edite in Italia dalle Camere di Commer
cio (con regolarità assai minore che maggiore), 
questa di Padova, poi, ci pare tra le più riuscite: 
è im volumetto di circa 350 pagine, aggiornatissi
mo, curato tanto nella presentazione, quanto nel
la veste tipografica, ma soprattutto pratico e pre
ciso. 

E si inganna chi crede ĉ he tale Compendio 

possa essere di pratica solo per gli operatori del 
commercio e dell 'industria, o di utilità per lo stu
dioso; questa pubblicazione andrà certamente tra 
le mani di un più grosso pubblico, perchè chiun
que può trovarvi un argomento interessante il suo 
lavoro o la sua categoria. 

JNella sua chiara e sintetica presentazione il 
gr. uff. Benvenuto Bisello pone giustamente in 
rilievo lo sforzo della Camera di Commercio di 
Padova (da lui presieduta) per la realizzazione 
ilei Compendio. E gliene <liamo volentieri atto. 

se pensiamo al carattere periodico della pubbli-
coazione, ed al notevolissimo lavoro che comporta 
l 'aggiornamento e l 'ampliamento. 

La quinta edizione, poi, che documenta il pe
riodo 1960-1962, acquista un valore singolare, rac
cogliendo i dati ufficiali del Censimento 1961. 

L'opera si divide in cinque par t i : la parte 
prima Territorio e Climatologia occupa da pagi
na 3 a pag. 10, la parte seconda Statistiche demo
grafiche e sociali da pag. 13 a 120, la terza Stati
stiche agrarie e forestali da pag. 123 a 180, la 
(fuarta Industrie e Traffici da 183 a 284, e la quin
ta Statistiche Economiche e Sociali e Finanze pub
bliche da pag. 287 a 348. 

INel consultare la c[uinta edizione, ci è pia
ciuto, ove possibile, raffrontarla con l 'edizione 
precedente : ovvero confrontare sopra tutto i dati 
statistici di quella epoca con quelli attualmente 
presi in esame: e ne emergono rilievi assai inte
ressanti. 

All 'edizione 1964 sono state tolte le iniziali 
Notizie Riassuntive, e ciò non nuoce aff^atto. Quel
le poche pagine potevano sembrare insufficienti 
per delle considerazioni generali, che darebbero 
piuttosto adito a degli approfonditi studi su feno
meni che hanno condotto a p iù o meno rilevanti 
trasformazioni. 

La prima parte (Terri torio e Climatologia) 
di molto poco, ovviamente, si discosta dalle pre-
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cedenti edizioni. Alla tavola 3 il lettore troverà, 
comune per comune, non solo l'esatta ripartizione 
delle superfici ( terri toriale, agraria e forestale. 

improduttiva) ma altresì le altitudini massime e 
minime. Ecco i comuni della nostra provincia con 
maggiore estensione terr i toriale: 

S L P E R F I C E ( e t t a r i ) 

T e r r i t o 
r i a l e 

A g r a r i a 
e F o r e s t . 

0222 
4G90 
4680 
4196 
3()70 
3350 

I m p r o 
d u t t i v a 

3063 
2300 

373 
310 
430 
305 

P A D O V A 

C O D E V I G O 
M O N S E L I C E 
M O N T A G N A N A 
P I A Z Z O L A S. B . 
C I T T A D E L L A 

9285 
(i9!)() 
5053 
450(5 
4100 
3655 

A g r a r i a 
e F o r e s t . 

0222 
4G90 
4680 
4196 
3()70 
3350 

I m p r o 
d u t t i v a 

3063 
2300 

373 
310 
430 
305 

Le minori estensioni si hanno invece a : 

B A T T A G L I A T E R M E ()28 572 5() 
N O V E N T A P A D O V A N A 717 610 107 
Ì3ARB0NA 855 771 84 
S. E L E N A 894 84() 48 
G A L L I E R A V E N E T A 901 830 71 
CARCEIAI 973 923 50 

P O L A a ^ A R A 985 925 60 

La popolazione residente complessiva della 
provincia è andata lievemente diminuendo (ser
bando, praticamente, un carattere di stabilizza
zione, in contrasto con la media nazionale, e so
pra tut to con la media dell 'Italia Settentrionale). 

Solo negli anni 1949, 1951, 1959, 1960 il to
tale non è inferiore a quello dell 'anno precedente. 

La provincia di Padova alla fine del 1948 ave
va 706.497 abitanti; al 31-12-1962 gli abitanti era
no 698.959. Calcolando, tuttavia, che la popola
zione del solo comune di Padova, era, nel 1948, 
il 23,1 % della intera popolazione della provincia, 
e che alla fine del 1962 era il 29 %, si vedrà però 
come, in pratica, la popolazione dei piccoli cen
tri lontani dal capoluogo sia sensibilmente dimi
nuita. 

Prendendo a confronto i censimenti del 1951 
e del 1961, vediamo più specificatamente le prin
cipali variazioni della popolazione nei singoli co
muni . 

Cinque comuni hanno avuto la maggior va
riazione positiva, superiore al 20 % e sono Abano 

Terme, Albignasego, Montegrotto, Rubano, Sel-
vazzano. 

La popolazione è aumentata anche a Padova, 
Battaglia, Ponte S. Nicolò, Saonara, Cadoneghe, 
Vigenza, Noventa, Vigodarzere, Campodarsego, 
Galliera, Carmignano di Brenta, Fontaniva. 

In tutti gli altri ottantotto comuni è dimi
nuita. Le variazioni negative maggiori (superiori 
al 20 %) riguardano precipuamente i comuni del
la pianura tra Frassino ed Adige (per es. Merla-
ra. Piacenza d'Adige, S. Urbano, Vescovana, ecc.) 
od alcuni della pianura meridionale (Codevigo, 
Arre, Candiana, Agna). Nella parte settentrionale 
della provincia, escludendo Galliera, Carmignano 
e Fontaniva, tutti i comuni hanno diminuito la 
popolazione: a Tombolo si è addirittura superato 
il 20 %. 

Ed ecco, in cifre, la variazione della popola
zione residente nei maggiori o principali comuni 
della provincia, nei censimenti di questo secolo: 

1911 1921 1931 1 9 6 3 1951 

1(57672 

1961 

197(580 l 'ADOVA 96118 108912 126843 138709 

1951 

1(57672 

1961 

197(580 

M O N S E L I C E 13250 14233 15415 1()447 1688() 16368 

E S T E 11635 12662 13631 14438 1()294 ]5()51 

P I O V E DI S. 11522 12894 14514 15272 16140 14349 

CITTA]: )ELLA 11332 12511 12()84 12966 13913 13807 

V I G O N Z A 7977 9154 9713 10100 110(17 11458 

ARANO T. 5450 ()()82 6763 7062 8377 11024 

M O N T A G N A N A 11554 121()7 12424 12702 12727 10557 

l ' I A Z Z O L A S. B. 9010 9838 10045 10338 10968 10018 

S. M A R T I N O 8047 8901 9066 9052 9854 9116 

C O N S E L V E ()300 7157 7712 8113 8302 (5885 

T E O L O 5670 6120 653() 6783 7272 (5(593 
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Si noti il caso di Montagnana: che dal 4° po
sto del 1911, si avvia a perdere l'S". 

Tra popolazione residente e presente ai cen
simenti del 1951-1961, si notano tuttavia delle con
siderevoli variazioni : 

1951 1961 

r e s u l e n t e p r e s e n t e r e s i d e n t e p r e s e n t e 

P A D O V A l(i7()72 173351 206223 197080 
M O N S E L I C E l()88(i l(i9()9 16308 10521 
E S T E 1(1294 KilOl 15051 15197 
P I O V E D I S. 11349 11037 10110 15587 
C I T T A D E L L A I;Ì9I;! 13559 13807 13579 
V K I O N Z A HOC)? 10819 11158 11205 
A B A N O T. Km 8703 11021 14701 
MONTA(;NANA 12727 12310 10557 10299 
P I A Z Z O L A S. 15. 109()8 10005 10018 9503 

S. M A R T I N O 9110 8759 9851 9404 

C O N S E L V E 8302 8130 ()885 ()832 

T E O L O 7272 7051 0693 6534 

Quanto a popolazione presente, Abano Ter
me sta avviandosi a diventare, dopo il capoluogo, 
il principale centro della provincia. 

Ma infinite sono le considerazioni che si po
trebbero trarre anche dalle sole cifre. 

E l 'esame del Compendio potrebbe continua
re , e vi troveremmo argomenti sempre piìi inte
ressanti. 

La sanità, l'assistenza sociale, l ' istruzione, oc
cupano decine di pagisie di dettagliatissime inda
gini camerali. Il lettore potrà trovarvi l 'esatto nu
mero della popolazione scolastica, come il risul
tato definitivo degli esami di licenza, abilitazione 
e maturità. 

Numerose anche le statistiche culturali , edu
cative e ricreative. Perdonateci queste curiosità: 

nel 1959 vi sono stali 15 spettacoli lirici, nel 1960 
dieci, nel 1961 sei. E il comune della provincia 
con il maggior numero di abbonati alla televisio
ne è Este (beninteso dopo il capoluogo), ma la 
densità maggiore si ha ad Abano Terme e a No-
venta Padovana. 

Accurate anche le indagini relative alla Giu
stizia. E a questo punto ci accorgiamo di non avere 
sfogliato neppure un terzo del Compendio. 

Rimandiamo quindi ad altra occasione l'esa
me di quella che forse è la parte principale del 
volume (Agricoltvira, Industria, Traffici, Economia 
generale), rinnovando la nostra ammirazione per 
questa pubblicazione, fondamentale per la storia 
presente e futura della nostra città e della nostra 
provincia. 

g. t. j . 
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A CITTADELLA 
la Chiesa del Torresino 

sta andando in rovina 

Alla sollecitudine di (inanti si adoi)erano 
X)er conservare all'avvenire il deposito del 
passato, costituito da edifici che trasmettono 
calori irre])etil)ili di storia, di arte e di am
biente, bisogna raccomandare anche <pielle 
chiese, chiuse al culto perchè diventate in
sufficienti, che restano oi-a abbandonate : ap
partengono esse quasi sem])re ai Comuni perchè 
risalgono a oltre il secolo scorso, ma né i 
Comuni vi ]irovvedono, luì è da jìretendere lo 
facciano le parrocchie che hanno impegni più 
pressanti e attuali, e così cpieste vecchie e 
belle chiese deperiscono sempre più ed è fa
cile ]ìrevedere, se non vi si rimedia in (pialche 
modo, che verrà presto il momento nel quale 
non resterà che demolirle : non è per fare 
dell'allarmismo ad effetto, ma è la verità. 

Per esempio, si guardi alla chiesa del 
Torresino a Cittadella, una delle più sugge
stive che ci siano nel pado^'ano, sia per l'am
biente del (piale fa parte, sia ])er il sapore 
]3articolare della sua architettura : si trova 
nell'interno del castello appena dentro la 
porta padovana, di fronte alla torre di Malta, 
addossata alle mura e un torrione fa da cam-
paidle dal quale ap])unto trae il nome la 
chiesa. La facciata è ancora grezza di mattoni 
in file aggettate come in attesa di un i-ivesti-

J/y 

Cittadella - Facciala del Torresino 
e zoccolo della, torre ili MalUu. 

nuuito (die ])er fortuna non è mai stato fatto, 
il ])ortale di jiietra, che il temix) ha nobilitato, 
settecentesco e di buona fattura, è il solo ele
mento ai'chitettonico nella facciata spoglia, 
come la presenza della cultura che pure ha 
collaborato alla elaborazione deiredificio : nella 
disordinata e rumorosa invasione del centro 
ad Oliera del traffico, fangolo del Torresino 
^\(ì\. (piale si condensa un brano della più lon-
tana: storia medioevale di Cittad(dla, restai 
ancora ap])artato ed offr(^ anche a chi ])assa 
frettoloso in macchina, una visione di altri 
tem])i che ristora; ma se non si pi-ovvede a 
tem])o non resterà di (jnestai i)overa (diiesa che 
la facciata rude e scal)ra ])er(diè l'interno che, 
a contrario, presenta nella su])(̂ rfici(» liscia e 
(l(dce una (degante versioiui d(d '700, sta an-
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dando in ro\'iii{i. Chiusa al culto da vari anni 
a causa di al('iine travatui'e del tetto che non 
davano affidamento, un po' alla volta il danno 
e diventato consistente ed ora piove senza 
riparo nel soffitto e cadono ])ezzi di cornicione 
e stucchi nella bianca navata dalle semicolonne 
dai capitelli ionici, nel coro dalla ciii)ola In-
niinosa, gli altari a marini ])olicromi si di
sfanno per l'umidità e non si dice del campa
nile dove le tra Aa tu re guaste si accavallano; 
a far maggiore^ la rovina non mancavano che 
i colombi, penetrati attraverso i vetri rotti delle 
finestre e del rosone nella facciata — or;i 
chiuso a mattoni —- ma la permanenza dei 
volatili hai deturpato le morbide pareti e au
mentato il danno. 

Stando così le cose, si può prevedere che 
occorrendo seni])re più spesa; per ri])ristìnare 
l'edificio, sempre meno sarà ])()ssibile tro\'ariie 
i fondi e così non si sa, il destino di (juesta 
antica e per certi asp(itti gloriosa, chiesa cit-

tadellese la cui origine si fa risalire all'ej)oca 
delle mura — il secolo XIII — costruita per 
le funzioni religiose della guarnigione : ina se 
«piesto resta da ])rovare, sta il fatto che essa, 
fu officiata per secoli — basti ^'edere la (piat-
trocentesca tavola della Deposizione che un 
tem])o stava nel suo altare maggiore —• rifatta 
all'interno nel 1700, è rimasta aperta al culto 
fino a (pmlche (bucina di anni fa e poi chiusa. 

Chissà fino a (piando e chissà se ci sarà 
modo di conserN'are e restaurare anche altre 
vecchie chiese in disuso che si trovano nelle 
stesse condizioni fra le (filali è da ricordare 
l'antica parrocchiale di 8. Martino di Lupari, 
luminosa creazione del Massari, sempre col 
soffitto bagnato di ])ioggia, e alcune altre nei 
(centri di campagna le (piali, pur non avendo 
da vantare un jirchitetto di fama, hanno storia, 
tradizione e ])oesia che le fanno degne di ri
spetto e considerazione. 

GISLA FRANCESCHETTO 

S. Marlìno 
di Lupari 

Facciata dellcL 
Chiesa del l\[cLssari 
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LA VILLA ZEN SCHIESARI 

Il palazzo doiniidcale di stile settecentesco 
che con le due strade laterali, Beggiato e S. 
Valentino, limita a nord la piazza XX Set
tembre, è una delle caratteristiche ville venete 
che adorna la nostra cittadina e che nel tempo 
non ha subito, almeno esternamente, alcuna 
variazione. 

Il palazzo con giardino frontale, con a 
tergo stalle, fienili, granai, cantine e broletto, 
è stato costruito evidentemente da una famì
glia ricca in possesso di vaste proprietà ter
riere per cui la necessità di disporre di ampi 
fabbricati per ivi raccogliere i prodotti delle 
proprie campagne ed allogare i cavalli anche 
di razza che le case signorili dell'epoca ainbi-
xano possedere. 

Queste ville che avevano la funzione anche 
di fattorie, collocate al centro dell'abitato, nel 
XVII e XA-̂ III secolo offrivano, rispetto a quelle 
poste in località isolata ed unite ai relativi 
fondi, maggiore garanzia di ])rotezione e difesa 
contro il brigantaggio e la rapina in (piel tempo 
dilaganti. Con le bonifiche ed il graduale pro
sciugamento delle valli, il miglioramento delle 
strade, lo sviluppo dell'agricoltura, le vaste 

proprietà fondiarie si po])olarono di coloni 
atti a lavorarle ed a difenderle. Le vecchie 
case dominicali vennero perciò abbandonate 
dai latifondisti e vendute spesso a prezzi mo
destissimi ad altre categorie di cittadini i 
quali a causa della lo]-o ampiezza e conse
guente onerosa conservazione, le lasciarono 
decadere. 

Questa in breve la storia anche del vetusto 
palazzo oggi di pro])rietà comunale. 

Da quanto risulta dai frammentari do
cumenti esaminati, la fondazione dell'edificio 
risale all'anno 17(53, anno in cui figui-ano 
proprietari i conti Zen di Venezia che a 
(piell'epoca ])ossedevano cospicui beni nel con-
selvano. Nel 1800 lo troAnanio di ])roprietà del 
nob. Marco Sunian di Conselve, ed alla sua 
morte avvenuta nel 1S08 la villa ])assa di 
])ro])rietà della contessa Faustina l'apafava, 
la (piale lo stesso anno la cede ad Angelo 
Pierobon di Oonselve. 

Alla morte del IMerobon av\'envita nel 
1S81 gli eredi hi vendono ai conti l '̂i-ancesco 
ed Alessandro Papafa^a che qualche anno ap
presso la trasferiscono, a titolo oneroso, a 



Pasquale Parolin di Cittadella che la cede in 
fitto a Giovanni Zattera Menegotti negoziante 
del luogo. 

Nel 1892 il palazzo viene acquistato dalla 
signora Elvira Oortinovi Schiesari che prov
vede ad un generale restauro, ed infine alla 
di lei morte avvenuta nel 1928 la proprietà 
passa prima alla figlia Giulia e quindi ai 
nipoti fratelli Coinunian Schiesari i quali 
nel 1946 la cedono al Comune di Conselve. 

Nell'ampio ambiente viene subito trasfe
rita la sezione staccata della Scuola Media 
già esistente in paese. 

Diventata la Scuola, autonoma e Statale, 
nel 1963 venne trasferita nel nuovo fabbricato 
scolastico di via Beggiato, per cui il vetusto 
stabile rimase disabitato ed in attesa di una 
nuova destinazione da parte delPAmministra-
zione Comuiuile. 

Da qualche giorno infatti essa, che aveva 
preso in esame anche Peventnale trasferimento 
colà del Munici]ii(), deliberò invece, in consi
derazione dell'ingente spesa che richiederebbe 
il suo restauro, la A'endita del solo palazzo e 
la trasforiuazione del suo giardino frontale in 
una piazzetta, la (piale amplierà l'area pub
blica del centro e darà maggiore respiro alle 
due Aie ivi coiiAergenti Beggiato e S. Valen
tino, che con la loro angusta carreggiata 
creano un costante ]ìericolo per il trafììco. 

La; cittadinanza si augura che il sette
centesco edificio che domina la piazza XX Set
tembre entri domani in possesso di chi sapi^ia 
con o])])ortuna sisteuiazione trasformarlo in 
un accogliente e confortevole ambiente alber
ghiero, destinazione il cui avvenire, oggi che 
in paese manca, è senza alcun dubbio, assi
curato. 

GINO MENEGHINI 
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V. A. Cocever - Elementi decorativi, gres {31» Biennale). 

Altra volta avemmo occasione di dire come 
V. y\. Cocever, pittore e ceramista, se pure 
istriano di nascita, possa considerarsi artista 
padovano : 1/attaccamento alla nostra terra è 
comprovato dai soggetti di molte delle sue 
recenti pitture {che vedremo presto in sue 
personali di Trieste e Milano attualmente in 
allestimento) equamente suddivisi fra le ma
rine d'Istria e i canali e le campagne del pa
dovano. In altra circostanza, analoga del resto 
alla presente, in occasione, cioè, della sua 
presenza alla Biennale veneziana in veste di 
ceramÀsta, insistemmo sulla evoluzione in senso 
essenziale del suo fare di pittore e di figuU-
nario, due attività in lui strettamente collegate 
ed interdipendenti. Chiudevamo allora con una 
espressione d'attesa : attendevamo che Cocever 
ci dicesse qualcosa ancora di nuovo lungo il 
nuovo itinerario stilistico, del resto coerente, 
intrapreso e già portato così avanti. Non era 
il nostro interrogativo indice di duhhio, sih-

Artisti padovani 
alla XXI Biennale ; 
V. A. Cocever ceramista 

hene desiderio di vedere Vartista quale avrehhe 
reagito approfondendo la traccia ormai deci
samente indicata. E Cocever, giovanilmente, 
pur non essendo proprio nel fiore degli anni, 
ha proseguito il cammino ed ha saputo darci 
e dirci ancora qualcosa di nuovo : nella sua 
pittura francescanamente semplificata e pur 
tanto densa di evocazione, fedele pur sempre 
al figurale e a tratti quasi metafisica, così come 
nella ceramica, ormai eseguita esclusivamente 
con la difficile e raffinata tecnica del gres, di 
cu/i alla Biennale vediamo un hel gruppo di 
esemplari : forme, se vogliamo, astratte, ma 
che mantengono in realtà contatti terreni per 
certa loro rolmstezza e solidità che le fa sim/il/i 
piuttosto a dei (( capricci )) di un primitivo. 
Linee stagliate con precisione, colori discreti 
ferirne solide e insieme tendenti ad una dina
mica quasi astratta — come prima si diceva — 
riflettono anche in questo settore il nuovo 
punto di stile raffinato senza scosse e con 
sereno equilihrio da V. A. Cocever pittore. 

FRANCESCO CESSI 

5f 
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V. A. Cocever - Elementi decorativi, gres (.'i:/a Biennale). 
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PRO PADOVA 
n(9//^z/a/iw 

V Premio dei colli per V inchiesta filmata 

Il Centro Culturale Estense informa che anche quest'anno, alla fine di 
ottobre — e precisamente dal 27 al 3! — avrà luogo in Este il « Premio dei 
Colli )) per l'inchiesta filmata. 

Giunto col 1964 alla sua quinta edizione, il « Premio » appare oggi sta
gliato con caratteri peculiari e con una sua insostituibile funzione sul pano-
ramia vario e molteplice delle manifestazioni consimili pullulanti ormai nel 
nostro Paese, oltreché in campo internazionale. 

R E G O L A M E N T O 

1 - 11 Centro Culturale Estense bandisce il « V Prem.io dei Colli » per l'in
chiesta filmata. 

2 - Al « Premio » possono partecipare tutti i produttori e i registi italiani, 
senza distinzione di appartenenza a categorie o associazioni. 

3 - 1 1 tema dell'inchiesta è libero; i film — in formato 16 o 35 mm. — po
tranno essere in bianco e nero o a colori, muti o sonori. Non è stabilito 
un limite di durata. 

4 - 1 film iscritti al « Premio » saranno visionati da una Commissione che 
deciderà della loro ammissione al concorso. 

5 - Una apposita Giuria, a suo insindacabile giudizio, assegnerà la « Me
dusa d'oro », la « Medusa d'argento » ed i premi minori, 

6 - 1 film, accompagnati da una scheda di partecipazione, dovranno perve
nire alla SEGRETERIA DEL (( PREMIO DEI COLLI » - PALAZZO 
MUNICIPALE - ESTE entro il 18 ottobre 1964. 

7 - Ciascun film dovrà essere contenuto in adeguata custodia sulla quale 
dovranno figurare: a) nome dell'autore; b) titolo; e) velocità di proiezio
ne; d) tipo di sonorizzazione. 

8 - Al termine della manifestazione (27-31 ottobre 1964) i film saranno sol
lecitamente restituiti all'indirizzo segnato sulla scheda di partecipazione. 

9 - Ciascun partecipante sarà tempestivamente informato del giorno in cui 
verrà presentato il suo .film. 

La Segreteria del « Premio » è a disposizione dei partecipanti per ulte
riori informazioni. 
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Echi deir Vili Congresso Nazionale 

delV edilizia e delVabitazione 

Si è svolto recentemente ad Ancona, promosso dall'Associazione Ge
nerale per l'Edilizia con gli alti auspici del Consiglio Nazionale delle Ricer
che, rVIII Congresso Nazionale dell'edilizia e dell'abitazione. 

Al Congresso hanno partecipato l'Università, l'Amministrazione Pro
vinciale, la Camera di Commercio, il Collegio dei Geometri oltre numerosi 
tecnici padovani. 

Tra i relatori su invito ha presentato una relazione l'ing. prof. Rizzardo 
Rizzetto sul tema : Considerazioni riguardanti la posizione dei nuovi e l'uti
lizzazione dei vecchi fabbricati per la scuola media unificata con particolare 
riferimento alla città e provincia di Padova. 

// prof, Dino Durante al IV Congresso UEC 

Al IV Congresso dell'U.E.C. (Unione Europea Esperti Contabili Finan
ziari economici - con sede a Parigi), che ebbe luogo a Vienna in questi gior
ni, il prof. Dino Durante - Commissario Italiano per la Sezione teorico-sto
rica - ha presentato una sua monografìa sul « Piano Contabile Europeo », 
che ha raccolto da parte di eminenti personalità italiane ed estere unanimi 
consensi sia per l'interesse dell'argomento trattato, sia per le interessanti 
considerazioni introdotte. 

Il prof. Durante, pur affermando che « la strada oggi lastricata solo da 
buone intenzioni sarà lunga e faticosa da percorrere », ha presentato un pro
getto di attuazione graduale, escludendo che le teorie ragioneristiche pos
sano essere pianificate e che ogni docente sia disposto ad abdicare, in sede 
compromissoria dalle proprie convinzioni. 

Egli consigliò il Congresso di nominare un Comitato di Esperti « che 
abbiano voglia di lavorare con densa periodicità » e che non siano espo
nenti ne indiretti, ne diretti di ambienti politici. 

Ettore Bolisani 

Abbiamo notizia che il prof. Ettore Bolisani è stato nominato recente
mente Socio corr. dell'Accademia dei (c Sepolti » di Volterra, nonché Socio 
effettivo dell'Accademia Teatina delle Scienze. E' questo un meritato rico
noscimento legato, nel primo caso, al volume su Persio pubblicato dal Bo
lisani in occasione del centenario del poeta latino; e nel caso dell'Accademia 
abruzzese, per la commemorazione ovidiana tenuta dall'insigne latinista. 

All'amico Bolisani le nostre pili vive congratulazioni. 
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Fino al 30 settembre 1964 verrà effettuato il servirlo de 

<,(. IL BURCHIELLO vv 
l u n g o il c a n a l e del B r e n t a da PADOVA a V E N E Z I A e 

per offrire ai turisti italiani e stranieri la stupenda visione delle settanta 
Ville erette dai nobili veneziani e padovani nei secoli XVII e XVIII 

V i c e v e r s a 

I «Burchielli» dinanzi alla Villa Nazionale di Stra (stampa del 1750) 

IL SUGGESTIVO I T I N E R A R I O 

La navigazione si svolge lungo 
il classico itinerario della sette
centesca imbarcazione detta « Il 
Burchiello », resa celebre da 
Carlo Goldoni, che collegava gior
nalmente Venezia con Padova, 
attraverso l'incantevole Canale 
del Brenta. 

Il « Burchiello », moderna in
terpretazione dell'antica imbar
cazione è un elegante battello 
a motore, capace di 50 posti, 
dotato di ogni comodità, grazie 
a confortevoli poltrone, ampi di
vani, bar - impianto di diffusione 
sonora e toletta. La hostess di 
bordo illustra il percorso e for
nisce le indicazioni richieste nelle 
principali lingue richieste. 

Durante il viaggio vengono ef
fettuate due soste: una per visi
tare la Villa Nazionale di Strà 
e l'annesso grandioso Parco, e 
l'altra per consumare la colazione 
in un tipico Ristorante di Oriago. 

ORARIO DEL SERVIZIO 

LAGUNARE - FLUVIALE 

PADOVA - STRA - VENEZIA 

e viceversa 

Partenze da PADOVA ogni 
martedì, giovedì e domenica. 
Partenze da VENEZIA ogni 
lunedì, mercoledì e sabato. 

O R E PADOVA (Porto ^ j , ORE 

9.00 del Bassanello) 17.15 
10.15 ) STRA - Visita f 16 00 

11.15 ì Villa Pisani . i 15.00 

12.00 DOLO . . . . 14.30 
12.30 MIRA . . . . 14.00 

12.45 f ORIAGO - Sosta f 13.30 
1 12.00 14.15 l per la colazione 

f 13.30 
1 12.00 

15.15 FUSINA . . . 10.45 

15.45 
> 

V E N E Z I A 
(San Marco) 

10.00 

Prezzo della Escursione L. 6.500 

compreso biglietto battello, autobus 

per il r i torno, entrata alla Vil la, 

guida e seconda colazione ad Oriago. 

Il moderno «lìnrchiello» menlre si avuicina alla palladiana 
Villa Foscari a Malcontenta (Foto Boriili) 
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f PRENOTAZIONI DEI BIGLIETTI E INFORMAZIONI PRESSO GLI UFFICI | 
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n i i i iM in iM i i i i i i i i i i t i i i n i i i t i i i i i i i i i i i i i i i i t i i i i i i i i i i t i i i i i i i i i i i i i i i i i i u i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i n i i i i i i n i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i un i i i i i i i n i t i iH i i i i i i i i i i i i ^ 



"l"^^' 

Montagnana - Lo storico incontro dinanzi al Castello degli Alberi dei Carraresi, Signori di Padova, con gli Scaligeri, 
Signori di Verona, per concludere la pace nel VMn (sanguina del pittore Ongarelli). 

Il Ministro del Turismo On. Corona ha inaugurato l'Ostello per la Gioventù 

realizzato dall' E. P. T. di Padova nel Castello degli Alberi di Montagnana 

A Montagnana, la caratteristica cittadella 
medioevale, è stato inaugurato un {( Ostello per la 
Gioventù )), realizzato dall 'Ente Provinciale per il 
Turismo di Padova nel Castello degli Alberi, fat
to erigere da Francesco il Vecchio da Carrara nel 
1360-62. 

La cerimonia inaugurale si è svolta alla pre
senza del Ministro per il Turismo e lo Spettacolo 
on. avv. Achille Corona, il quale, accogliendo 
l'invito del Presidente dell 'E.P.T., ha voluto sot
tolineare con la sua presenza l'importanza del
l'iniziativa volta a incrementare il turismo gio
vanile. 

Il Ministro, accompagnato dal Prefetto dott. 
Leo Luca Longo, dal suo Vice Capo di Gabinet
to dott. Antonio Saffioti e dal dott. Angelini, è 
giunto, dopo aver visitato nella mattinata il co
struendo campo di Golf di Valsanzibio con la 
guida del Presidente dell 'E.P.T., avv, Giorgio 
Malipiero, a Montagnana, ove è stato accolto 
davanti al Palazzo Municipale dal Sindaco avv. 
Remo Boscari e da altre autorità cittadine. 

41 
Montagnana - il Sindaco Avv. Boscari mentre a.ceomj)ayna il 
Ministro del Turismo (a destra) lungo le vie della ' città, 
seguilo dal Prefetto e dal Presidente dell' E. P. T. di Padova. 



Monlagnana - Il Ministro del Turismo On. Avo. Achille Corono mentre stringe la mano agli sludenti universitari, 
appartenenti alla Lega Araba, intervenuti alla, cerimonia dell'inaugurazione dell'Ostello per hi Gioventù. 

(Foto Balhulore) 

A piedi il Ministro ha attraversato la Piazza 
di Montagnana ed ha raggiunto il Castello degli 
Alberi dove erano nel frattempo convenute le 
maggiori autorità della provincia di Padova e di 
fuori, tra le quali l'on. Guariento, Sindaco di 
Este, il Gen. Mistretta per il Comandante della 
Zona Militare Nord Est, il Capitano del Gaudio 
per il Comandante della Legione Territoriale dei 
Carabinieri, il Questore dott. Cannar ella, il Prov
veditore agli Studi prof. Tarchi, il Presidente 
della Camera di Commercio Gr. Uff, Bisello, il 
Presidente Nazionale della A.LG, dott. Ruffino, 
il Presidente Regionale Gen. Bardella con il Se
gretario dott. Galifì, il Presidente Zonale comm. 
Milani con il Segretario rag. Trivellato, i Presi
denti degli EE.PP.T. di Verona prof. Antonioli 
e di Trento arch. Marconi, il cav. Ramigni As
sessore Comunale per il Sindaco di Padova, il 
prof. Lenarduzzi per il Magnifico Rettore del

l'Università, il dott, Ortolan per l'Amministra
zione Provinciale, il prof. Morale, l'avv. Punzo, 
il prof. Grego, l'ing. Carazzolo, il prof. Gamba-
rin, il cav. Giacomelli, il prof. Mazzini, la prof. 
Savoia, il comm, Stefanelli, il cav, Sattin Presi
dente dell'Associazione Pro Loco, il dott. Alber
ti e altre personalità. 

Nel cortile antistante l'ingresso all'Ostello 
erano schierate le Delegazioni universitarie delle 
seguenti Nazioni : Australia, Brasile, Canada, Cu
ba, Francia, Germania, Giappone, Grecia, Gran 
Bretagna, Guinea, India, Jugoslavia, Lega Ara
ba, Olanda, Somalia, Sud Africa, Svezia, Stati 
Uniti d'America partecipanti al « Festival Inter
nazionale Universitario » indetto dalla città di 
Montagnana in unione al Circolo goliardico e al
l'Associazione Pro Loco con la collaborazione 
dell 'E.P.T. di Padova, Delegazioni indossanti 
costumi folkloristici nazionali. 
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Moiìlagnana - La benedizione dell'Ostello per la Gioventù mi Castello degli Alberi, impartila dal Reverendo 
Don Hergamaschi. (̂ "̂oto Giordani) 

Il Sindaco di Montagnana avv. Boscari ha 
rivolto un fervido benvenuto al Ministro del Tu
rismo e lo ha ringraziato per l'aiuto dato per la 
creazione dell'Ostello, che servirà a valorizzare 
turisticamente la cittadella medioevale. 

La relazione del Presidente dell' E. P. T. 
Avv. Malipiero 

11 Presidente del l 'E.P.T. di Padova avv. Ma
lipiero ha fatto un'ampia relazione sui lavori ese
guiti nel Castello degli Alberi, su progetto del
l'Arch, Ferdinando Forlati, dal 1961 al luglio 
1964, lavori particolarmente delicati e difficolto
si trattandosi di un complesso monumentale di 
grande importanza storica. Il nuovo Ostello, rea
lizzato con l'impiego di strutture metalliche, è 
stato dotato di tutti gli accorgimenti della tecnica 

moderna nel settore igienico-sanitario e arredato 
nella maniera più razionale per offrire ai giovani 
turisti di tutto il mondo un complesso ricettivo 
confortevole, 

L'avv. Malipiero ha concluso la sua relazio
ne ringraziando il Ministro del Turismo per il 
concreto apporto dato all 'È.P.T. di Padova e 
per aver dedicata una giornata del suo prezioso 
tempo a Montagnana e quanti hanno attivamen
te collaborato con l 'È .P.T. per la realizzazione 
dell'Ostello tra i quali il Soprintendente ai Mo
numenti Arch. Guiotto, l'Arch. Pavan, il Sinda
co Avv. Boscari, l'Ing. Carazzolo, Direttore dei 
lavori, il Cav. Sattin, il Cav. Giacomelli, il Prof. 
Gambarin e l'Avv. Pertile. 

Il Presidente Nazionale dell 'A.I.G. dott. Ruf
fino, ha rivolto un ringraziamento a quanti si 
sono prodigati per l'attuazione dell'Ostello e un 
deferente saluto al Ministro del Turismo, ricor-
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Moiìtagnanti - l'na d:lle (iitatlro sale dì soggiorno e una delle olio .slanze d(i Iella delVOslello pei- la Giovenlii, 
che lìllà accogliere nella uuuiierd ;jnì confortevole cin<ìiianla giovani. (Foto Giordani) 
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Montagnana - Il Presidente dell'E.P.T. Avv. Mulipiero e il Direttore Comm. Zamlìon mentre illustrano al Mi
nistro del Turismo On. Corona e alle Autorità i lavori eseguiti dal 1961 al i96'i per realizzare l'Ostello per la 
Gioventù .sxcondo il progetto dell'Areh. Ferdinando Forlali e con la direzione deli lavori da parte dell'Ing. Carazzolo. 

(Foto Balladore) 

dando quanto finora il Ministero competente ha 
fatto per la creazione della rete degli Ostelli in 
Italia. 

Il discorso del Ministro del Turismo 
On. Avv. Achille Corona 

Il Ministro del Turismo on. Corona, con un 
vibrante discorso, ha sottolineato che gli era 
particolarmente gradito rappresentare il Governo 
all'inaugurazione di un'opera che onora altamen
te l'Italia, opera che contribuirà a rendere più 
stretti i legami tra i giovani dei vari Paesi allo 
scopo di sempre meglio conoscersi. 

Il Ministro ha posto l'accento sull'importan
za del turismo come una grande industria nazio
nale e la necessità di studiare tutti gli accorgi

menti al fine di estendere la rete dei 72 Ostelli 
esistenti in Italia e che nei quali nel 1963 sono 
state registrate oltre 400.000 giornate di presenza. 

lo sono sicuro — ha detto il Ministro — che 
la popolazione di Montagnana vorrà mostrare 
tutta l'amabilità e la cordialità del carattere ita
liano agli ospiti stranieri, di cui qui avanti a me 
vi è una larga e qualificata rappresentanza, per
chè essi portino nei loro Paesi questo messaggio 
di fraternità e di pace del popolo italiano. 

Con questo augurio — ha concluso il Mini
stro — sono lieto di inaugurare l'Ostello di Mon
tagnana e di rivolgere il mio compiacimento al 
Presidente dell'E.P^T. avv. Malipiero e al Diret
tore comm. Zambon per avere saputo condurre 
a termine un'opera così impegnativa. 
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Alla fine della visita l'on. Corona si è feli
citato con l'arch. Forlati progettista dell'Ostello, 
con il direttore dei lavori ing. Carazzolo, con il 
Presidente e il Direttore dell 'E.P.T. per l'attenta 
ed appassionata opera esplicata per portare a 
termine i lavori, ed ha espresso il suo compia
cimento per la proficua e fattiva collaborazione 
con la Soprintendenza ai Monumenti Medioevali 
e Moderni di Venezia per il ripristino del Castel
lo degli Alberi, con il più assoluto rispetto delle 
strutture medioevali esterne ed interne. 

Le "improvvisazioni" eseguite all'Arena 
dagli universitari stranieri 

Nella serata ha avuto luogo la conclusione 
del (( Festival Internazionale Universitario » con 
l'esecuzione di « improvvisazioni » e « scenette » 

.^.p.B^^f, 

MonlfigiKina - Il ^rinislì•o del Turismo On. Corona iiienirc 
lagìid il IradizioìKilc naslru per l'inaugurazione deirOsIcllo 
JH'r la Gioaenln. (Foto Balliidorc) 

L'On. Corona ha tagliato il tradizionale na
stro posto all'ingresso del Castello degli Alberi, 
dopo di che ha avuto luogo la benedizione del
l'Ostello da parte del Reverendo don Bergama
schi in rappresentanza di Mons. Sellato. 

La visita del Ministro del Turismo e 
delle Autorità all' Ostello della Gioventù 

11 Ministro, seguito da tutte le autorità, ha 
quindi minutamente visitato l'ingresso, le sale di 
soggiorno, le stanze da letto, gli impianti igie-
nico-sanitari dell'Ostello e infine è salito sulla 
sommità del mastio del Castello per ammirare 
il vasto e superbo panorama della citta di Mon-
tagnana, della pianura veneta, dei Colli Euga
nei e dei Colli Berici. 

* * 

' % A L •'"'• 
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MonUicimina - // Castello degli Alberi, nel cui interno è sialo 
realizzato un originale e. suggestivo Ostello per la Giovenilì, 
è. qnotidiunumenle mèla dei turisti ilaliani e specie slranieri. 

(Foto Zanibon) 
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Montagnana - Una rappresentanza delle Delegazioni nniversitarie di 22 \aziioni, ospiti dell'' E. Pi T. nel-
rOstelto per la Gioventù, in occasione del Festival Internazionale Univirsitario indetto dalla Città di Mon-
lagnana con la collubor((zione del Circolo Goliardico, dell'Associazione Pro - I.oco e dell' E- P. T. di Padova. 

(Foto BuUadorc) 

eseguite dalle Delegazioni universitarie straniere 
nelle rispettive lingue e con i costumi nazionali. 

Lo spettacolo, che si è svolto all 'Arena gre
mitissima di pubblico, ha ottenuto un grande 
successo per l'impegno degli studenti che hanno 
eseguito canzoni, cori, danze esprimenti lo spi
rito del proprio Paese. E' stato uno spettacolo 
perfettamente riuscito grazie all'ordine e al buon 
gusto degli esecutori, ai quali si sono aggiunti in 
brillante maniera i goliardi di Montagnana e si è 
concluso con il ringraziamento da parte dei Ca
pi gruppo delle singole Delegazioni per l'ama
bile cordialissima ospitalità offerta dalle Autorità 
locali e dalla popolazione durante i tre giorni del 
« Festival » e con la promessa di ritornare il 
prossimo anno per ricreare insieme la simpatica 
atmosfera creatasi durante gli incontri di Monta
gnana. Montagnana. - Scorcio del Musilo del Castello degli Alberi. 
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Padova - 1 'i(H) senesi della Contrada della Chioceiola. mentre l'isitano la Capiiella. del Tesoro nella liasilica del Santo. 
(Foto Giordani) 

Dopo quasi ottani ' anni i Senesi della contrada della 
"Chiocciola,, hanno chiesto scusa a Sant'Antonio da Padova 

La funzione riparatrice all'Arca del Santo - Le "sbandierate" dinanzi alla Basilica 
e alla Sede dell' E. P. T. - Il simpatico incontro tra i Dirigenti della Contrada e il 
D i r e t t o r e dell 'Ente del T u r i s m o , che per otto anni ha retto quello di S i e n a 

Con un treno speciale proveniente da Siena 
sono arrivati a Padova i 400 pellegrini appar
tenenti alla Contrada della « Chiocciola » o di 
San Marco, vincitrice del Palio del 16 agosto 
scorso, A ricevere gli ospiti vi era il direttore del
l 'Ente Provinciale per il Turismo comm. Fran
cesco Zambon, in rappresentanza del presidente 
avv. Giorgio Malipiero assente dalla città, Con 
vari torpedoni gli ospiti hanno raggiunto il Prato 
della Valle, scortati da Vigili Urbani moto
ciclisti, e quindi si sono ordinati in corteo, pre
ceduti da due sbandieratori, un tamburino e un 
paggio in costume dirigendosi verso la Basilica 
del Santo. Sul sagrato è stata eseguita la classica 
« sbandierata )) in onore di Sant'Antonio. Entra
ti nella Basilica, sono stati accolti dai Reverendi 
Padri del Santo che hanno illustrato loro le prin
cipali opere d'arte contenute nelle varie Cappel
le e in special modo in quella del Tesoro. All'Al

tare dell'Arca, il Correttore della Contrada, don 
Bruno Anelili, ha officiata la Messa e al Vangelo 
ha ricordato che Padova e Siena sono unite in 
un spirituale Gemellaggio grazie all'apostolato di 
San Bernardino da Siena il cui simbolico mono
gramma è dipinto sull'arco della Porta Maggiore 
della Basilica Antoniana. 

Solo chi ha visto, vissuto e compreso quella 
splendida festa, che è il Palio di Siena, può ren
dersi ragione della cerimonia svoltasi nella gran
diosa basilica di Sant'Antonio da Padova ed ap
prezzarne il valore mistico e l'essenza popolaresca. 

Non è un episodio di ieri o dell'altro ieri; il 
fatto risale precisamente al 2 luglio 1888, settan
tasei anni fa. Quel giorno la contrada della Chioc
ciola « doveva » vincere il Palio. Aveva il mi
glior cavallo in campo e uno dei fantini più si
curi. Invece perse ! Non sapremmo ricostruire le 
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Padova - Lf/ comparsa in cosluiiic della C.onlvada della 
Chiocciola diiiaii-i alla Basilica ilei Sanlo. (Fot;) (iiordani) 

cause di un così infausto evento (infausto, si ca
pisce, per i contradaioli, che eran certi della 
vittoria) m a il Palio andò a un 'a l t ra contrada. I 
(( chiocciolini » impazzirono di rabbia e di dispe
razione. E uno di loro, ormai morto da tempo 
m a del quale è ancora ricordato il nome tra il 
popolino — Francesco Dominici — nell ' impeto 
della rabbia, anziché prendersela con il fantino 
perdente — e i senesi lo fanno spesso, riempien
do di botte il malcapitato —- se la prese con i 
santi. E, afferrata, appunto, un ' immagine in ce
ramica di Sant 'Antonio da Padova trovata a por
tata di mano , dopo di averla spezzata, 1' « affo
gò » nel profondissimo pozzo detto di San Marco. 

Da quel giorno la contrada della Chiocciola 
passò l ' an ima dei guai : per anni ed anni di vin
cere il Palio non se ne parlò n e m m e n o : la sorte 
le faceva capitare sempre i peggiori (( ronzi
ni )) destinati a gareggiare sul c ampo , quelli che 
i senesi chiamano « brenne ». O ppure il fantino 
cadeva all 'ultima curva. Insomma, una manife
sta maledizione pesava sulla cont rada . 

I nativi delle altre sedici contrade chiama
vano i chiocciolini « affogasanti » e non manca
vano i motteggi, in una popolazione maestra nel
la beffa. Finche i poveri contradaioli decisero di 
andare a Canossa e di riparare allo sconsiderato 
gesto di Cecco Dominici. Nell 'ot tobre del 1910 
le donne della contrada, con pubbl ica sottoscri
zione raccolsero denaro sufficiente per far pro
sciugare il pozzo di San Marco e, trattane l 'im
magine che vi giaceva da ben vent idue anni, do
po di averla fatta ricomporre la portarono in so
lenne processione nell 'oratorio della contrada, 
dove si svolsero funzioni riparatrici. 

Ebbene , l 'anno seguente, dopo ventitré an

ni di (( purghe », la Chiocciola tornò alla vitto

ria. E vi tornò nel 1924, nel '25, nel '26, nel '38, 

nel '49, nel '57 e infine vi è tornata quest 'anno 

con l 'ambito Palio del l 'Assunta , patrona della 

città. La pacificazione meri tava dunque d'essere 

perfezionata, con una visita « a casa » del 

Santo. E i chiocciolini l 'hanno adempiuta , 

giungendo, in quattrocento, a Padova con la 

(( comparsa » nei bei costumi medioevali giallo-

Padova - l.'onuiygio di sei ceri volivi all'Arca del Sanlo da parie 
delta comparsa della Contrada della Chiocciola. (Foto Gioi'daiii) 

Padova - I Dirigenti della Contrada della Chiocciola sul 
sagralo della Basilica del Santo. ( l ' o to ( i iorclai i i ) 
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^Padova - Il Priore della Conlriidd della Chiocciola Doli. Aldo 
Seh((sliani ringrazia il Direllore dell' E. P . 7'. Comm. Y.ambon 
per la sua opera, svolla a favore di Siena e della Contrada 
durctnle la sii<( permanenza nella Citla del Palio. (Foto Giordani) 

Padova - Il Direttore dell'E.P.T. Comm Zamhon mentre 
porge il benvenulo al Priore della Contrada della Chiocciola 
Doli. Seha.sliani, al Sig. Zaiaffì Pre.'iidenle del Comitato del 
Pellegrinaggio e agli altri Dirigenti dilla Contrada .stes.sa. 

(Foto Giordani) 

rossi listati di turchino, gli alfieri con le bandie
re, il tamburino e tutto il magistrato di contrada. 
Sulla piazza della Basilica, le bandiere si sono 
levate, al rullo del tamburo, per la tradizionale, 
bellissima, « sbandierata ». Poi, nel Tempio, al
l'altare dell'Arca del Santo, i contradaioli hanno 
acceso sei grossi ceri votivi portati in omaggio. 

Sant'Antonio doveva sorridere paternamen
te, dall'alto dei Cieli, allo spettacolo così schiet
to e convinto d'una fede solida e antica, che 
non viene certamente meno quando i senesi pren
dono un po' troppa confidenza con i Santi, co
me buoni e sinceri amici che ogni tanto s'arrab
biano proprio con quelli che amano di più. 

La visita alla Sede dell'E.P.T. di Padova 

Terminata la funzione religiosa i senesi han
no visitato i monumenti cittadini e quindi hanno 
raggiunta la sede dell'Ente Provinciale per il 
Turismo per un saluto di omaggio al direttore, 
il quale per otto anni ha retto l'Ente Provinciale 
per il Turismo di Siena. 11 sig. Victor Hugo Za-
laffi, organizzatore della manifestazione, ha ri
cordato con vibranti parole l'opera svolta dal 
comm. Zambon a favore di Siena e della Con
trada della Chiocciola quale Consigliere Onora
rio e quale « Ambasciatore veneziano » per il 
Gemellaggio tra Venezia e Siena. 

11 Priore della Contrada, dott. Aldo Seba
stiani, a nome di tutti i contradaioli, ha espresso 
la sua gratitudine per l'amabile accoglienza pre
disposta dall 'E.P.T. ed ha consegnato un sim

bolico ricordo al comm. Zambon. Il direttore 
dell 'E.P.T, ha, con commosse parole, ringrazia
to il Priore della Contrada, il sig. Zalaffi e tutti 
i componenti il Seggio o Consiglio della Contra
da, dicendosi lieto di potere ancora una 
volta rendere un servigio ai « Chiocciolini » di 
cui serba un'indimenticabile ricordo per la fra
terna accoglienza ricevuta negli otto anni trascor
si nella (( Città del Palio ». Molti battimani hanno 
sottolineato i vari discorsi. I senesi sono quindi 
partiti alla volta di Venezia. Al momento del con
gedo, i preposti alla Contrada hanno espresso al 
direttore dell 'E.P.T. la loro riconoscenza per 
l'ospitalità e la loro ammirazione per il servizio 
d'ordine disimpegnato dai Vigili Urbani e dagli 
Agenti della Questura di Padova. 

Padova - E(( « .'Sbandierala •» dinanzi allei Sede dell'E.P.T. 
<{a jxirte degli Alfieri della Chiocciola. (Foto Giordani) 
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